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IN'"l'RODUZIONE 

J monaci, contro i quali nel secolo de­
corso insorse tanto schiamazzo, occupano un 

luogo distinto nella storia <lclle scienze atti­
nenti alla golosità: siamo c.le]).i lori atl un mo-

naco clei canlalupi; un n1onaco, per asser­
zion di Careme, inventò il Jricanclò; ed un 

monaco scop('rse il caffè. 
Nel mer.zo clel secolo (1ecimosettimo, un 

pastore dell'Aral)ia Ft"1ice menava al pascolo 
le sue capre: giunto s11l declive d'una val­
le , presso ad un boschetto, vede saltellar le 
sue ca1)re cl' allegrezza, e che re(luci alla s1.1a 
~apanna non possono più ,lormire. 
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Sorgeva un convento in poca distanza. Il 
pastore, che s' imagioa che la sua greggia sia 
arnma1iata , va a picchiare alla porta della 
casa <lei Signore, e c~1iede di parlare al su­
periore, al quale lla1·teci1)a la sua 0$.erva-

• z1one. 
11 superiore si reca al luogo inc1i:cat<.>, do-

11e trova un arbusto , il cui frutto ha un 
• • • sapore acre e st1tt1co: ne mangia pitt che 

(liscretamente, ed osserva la notte seguente 

che il sonno non gli chiuc1e pa1pehra. Fa 
eperienza cli tal frutto sopra i sl1oi frati , e 
l tttli cantano le lodi del Signore senza dor­
micchiare. 

Da quel punto in poi g1i Aral)i si occu­
parono ùel caffè, che vendettero ai mona~ 

• • steri. 
Senza climora il caffè si. sparse in Euro­

pa. Il caffè, clovunc1ue ha penetrato, eccitò 
4.lelle ,lispute. Dunkan, me<lico del secolo <li--

I 

• 

ti 

' 

• 

• c1assett • • .,. • • es1mo, si u1st1nse n~lla crociata con-
tro qttesta pianta. Secondo lui, il grano del 
caffè , ~imile al cavallo di Troja, racchiudeva 

• • 
nei suc,1 fianchi migliaja di nemici tlella no-
stra salute, le paralisi, i tremori, -la tisi, la 
etisia e la impotenza, 111~•lallia ·d' ·alu·oncle 
c~dele. Questo ultimo rim11rovero gli era 
gia stato fatto, ed ecco in quale iocor1tro. 

Una giovane regina <li Persia trast11llava­
si nel considerare un giorno alcuni cavalli 
aral>i, cui con mira])ile destrezza iJ ferl'o ,l'un 

1nar1iscalco privava di ciò cl1e, cinquant'an­
ni fa , il p1·iroo 1Jar1.liere <li Roma vi tc1glie­

va per alcuni paoli. Ella volle conoscer la 

moda Ji tale operazio11e, ed u11 cortigiano le 
• • 

S})1ego colla maggio1· decenza la inten¼ione 
,1~ll' operatore. u Quante }lene! gridò la rt'­

, glna, cl1~ si danno a <:{Uel povero animale 

~l~l caffè; dappoichè il re ne l)iglia, 110n u],_ 
l>isogna ili opt:ra.zioue l). 

• 

• 

• 
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Se non temes~1r10 d' infasti<lù-e il I-etto re~ " 
,limoslreremmo la i11 verisimigli&nza dell'aned­
cloto. A,niam meglio cli appellare a que' ohe 
1Jevono il caffè; rispon<leran eglino con un 
argomento senza replica, moslrancloci la nu­
n1erosa lor famiglia. N al>oleone ])eveva clieci 

chicchere di caffè per giorno; eppure la con­
temporanea ( ]Jfeniorit: d'u.na coaten111oi:anea, 
182 7) non lo l1a mai acr.us-ato. 

Ma 1·1 torniamo nlla storia del cnff è. 
L'uso <li questa l>evanlla fu riguar(lata. 

come una grande innovazione nella poli­
tica olloma11a e nella Religione cli Mao-­
meLto. 

Kaie-Beg, eletto gove1·natore clella Mecca 
clal Sultar10 cli Egitto, non conosceva il caf­
fè; ne ignorava per Jo n1cno l' uso e l' in,­
picgo. Un giorno, all'uscire tlaJla moschea 

<lo1)0 la preghiera vespertina, scorse una n1-

tieJ:a compasnia di soldati cl1e passar <love-

, 

• 

I 

J 

• 
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Tat10 la nolte i11 orazione; e che intan·to 
l~evano tlel caffè. Sulle prime credette cJ1e 
he-ve:ssero clel vino; ma crell}Je la sua sor­
presa, qt1anclo gli si nominò questa bevan­
<la, e gliene spiegarono i soldati l'uso e le 
proprietà; gli raccontarono eh"' essa riscaldava 

clolcen1cnte la testa, rallegrava il cervello, eJ 
• 

era 1n voga nella Mecca. 

Il governatore s' imaginò che il caffè uJ,. 
1,rincasse, o al!neno elesse occasione a cerLÌ 

c1ivertimenti cl1e 1a legge t1i Maometto no11 

permette. Lao11cle, scacciati i solclati dalla 
moschea, eon,vocò il giornG appresso una 
grar1de Etssem]Jlea di uffiziali di giustizia, <li 
<loltori della legge ec. ec. espose loro ciò cl1~ 

avea ve<lu to il giorno innanzi; aggiunse che 
aveva saputo che somiglianti scene accadeva­
no sovente nei pu1>1Jlici caffè, e che deter­
minato di riparare a tali alltlsi de&illcrtJ.va J.i 
'1"1"e r prj ro a i i oro cons1 g I.i. 

• 

• 

• 



16 

I <lottori convennero che i p1.1l.,l>Jici tiaffè 
ei OP[)<'ne,.,ano allo spirito clel rnaometlismo; 

<l1cl1ia-rarono ezianJio e;l1e rigt1arclo al caffè con-
• ' . ' -veniva esam1nRre s era noce"ole a1 coriJo 0 

allo spirito, e con chiusero eh' era d'uopo ri­
mettersi a) giutlizio llei me<lici: pertanto j t 
go,•ernatore chiamò a se <lue dottori i più. 
celel)ri lle1la Mecca; entran1}Ji 1100 mancaro--

110 cli clichiorare che il caffè eta contrario 

~lla sanilà, perchè frigi~lo e diseccante. Un 
musulmano osser,·è, che Bengias-Lah, antico 

medico aralJo, cli grande autorità, aveva as­
eerito che c1ueste fave erano attenuanti, e 
<liseccati,·e, e cl1e quincli non pote vano ave ..... 

re le qu~lità che loro poc'anzi si attri l>ui­
vano. I due Persiani ripigliarono che Bcn­

gias-Lah non conosceva punlo le fl1ve cli cui 

si par1a\'a, e che s' anche si annoverasse il 

caffè tra le cose innoc11e, e <li cui si po­
tesse fa·r uso senza recar <lanno ai costumi, il 

• 

Jlitt s1c\1ro partito era cli clicl1iara1"1o contra­

rio al la legge tli Mao1netto. 

Ql1eslo 1Jarere prevalse : 11arecchi memlJri 

dell' aclunanza o per pregiuclizio, o per ,1n 

zelo malinteso, non mancarono òi osservare 
che il ca·ffè ave·v;. <.lato loro alla testa. U110 <le .. 
gli astanli soste11ne cl1e ul>l)riacava al pari <lei 

vino. Questo tratto fece ridere tutta l' as-, 

seml)lea, poichè per giuc1icarne era necessa-
rio averne ]1evuto, e che questo liquore sia 

espressamente vietato <lall' Alcorano. G li fll 
dimanclato se aveva roai 1>evuto vino: ~gli 
confessò che ne l>eveva, e per la si.11cera st1a 

<lich;arazione fu cor1clannato alle l>aslonate: 

gastigo consueto <li tal ,leli tto presso i mu-

sulinani. 
Il caffè fu clunc1~e solen11cmente proi])ito nlla 

M ecca, come ,·ietalo c1alla legge, malgratlo le 

rimostranz~ d~l muftì. 1'1a non <lurò guari la 
proil>izione, poi<.·l1è il soldano t1i Egitto, Jun-
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gi dall'approvare il zelo indiscreto del gover­
natore della Mecca, attestò la sua sorpresa 
che·co1ui nv-eese ar,]ito ài conJannare una J3e­

vao<la tanto stimata nl Cai1·0, dov' eran,·i, 
diceva, dei dottori più illuminati di quelli 
della Mecca, e che non avcvan.o trovato nien-
te di contrario alla legge nell' uso de) caffè. 
quincli comanclò al governatore tli ritirare 1: 
sua 1>roibizione e contentarsi c]i usar clei ca­

stighi se accadessero disorclini nei caffè. Soa­

gi unse che si poteva a1>usare cJeJle cose mi­
gliori, e che questa non era una 1·agione cli 
proil>irle. 

L'uso clel caffè dopo essere stato ristabi­
lito alla Mecca fu di nuovo proil>ito, e I>Oi 
per ar1che ristabilito. Il sol<lano di Egi lto 
consultò su tal punto i dottori <lflla legge, 

ed essi <lieclero i loro pareri in iscritto, e 
provnrono con aolicli ragionamenti, tfUanto 
paiza e(f ingiusta f 05Se 1t t<)n(lanna, ~ ,

1
uan-

I 

' • 

I 

t 

to fos3ero ignor:inti quelli che l'a,eano pro­
nunziata. Non ci volle cli più per rimettere 

lln' altra volta in voga il caffè nel Cairo: i\ 
suo Ìmpero 110n era mai sem)lrato così raf:.. 

fermo quanclo insorsero nuovi tumulti in . , 
ql1ella capitale ùell' Egitto. . " 

Nel 1525 uno sc.rupoloso dottore assicuro 

che il caffè sconcertava In testa, e c1anneggiava 
la salute. Mosse la quistione s" era clesso con-

• • 
forme o con,trario alla legge; ma n1uno s1 

rit1venne che fosse del suo sentimento, poi­
cl1è già er·a dimostralo che il caffè non ave­
va pur una delle calli ve qualità cl1e gli erano 
api)osle. Per lo che quella volta il fanatismo 

non produsse alcun male, e l' uso del ca{fè 

pre,•alse. 
l\la (1ieci anni (lap-poi ,,' el>l)~ 'lln alLro· fa-

1,atìco, che tuonò con tal forza contro il caf-
• • • 

fe, che la 1>lellaglia raccozzatasi preci pilo Sl.11 

.c:affe pulJlllici, infranse i vasi e 1~ chKChere, 

• 

• 



e ma 1trattò tutti quelli che vi erario. Tosta­
mente si formarono Jue partiti, uno <le'quali 
preten<leva che il caffè già e1·a proscritto c}al­

Ja legge, men tre l'altro lo ammetteva. Ma 
convocali aven,lo il gran giudice t 1itt, i dot­

tori per raccogliere le loro opinioni , questi 
òicJ1iararono ad una voce che Ja quistione 
era già stata decisa dai loro 1>1·e<lecessori in 

favore del caffè; eh' essi el'ano tutti clello 
• 

stesso avviso, e che uopo e1·a limitarsi a re-
slrignere lo strano arclore e la imprudenza 
,1eg1' ignoranti cleclamatori. Il giutl;ce che 
presecleva fu dello stesso parere; fece to:;to 
recare <lei caffè a lulta l'adunanza, e ne 
prese egli medesimo. Tale esem1lio manclò iu 
<l ileguo tu lte Je é(is1Ju te. 

In questo mezzo gl' I,nani e gli ufftziali 

àelJe moschee facevano sl'an z·umore io Co­
stanti n01Jo}i, Jagnant10si che i tem

1
,t i era

110 

aul)an,looali, t pitni i c,,fl'è ! I DL:rv i~;, i ~:t-

l 

I 

I 

• 
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cerdoti griclarono pur essi contro il ca~ 
e pront1nziarono che oon solo era contrario 

alla legge, ma eh' era u11 peccalo 11iù grave 

l'andare al caffè che alla taverna. 
Dopo molto strepito e graut!i ])righe, tut­

ti gli Ulemi si unirono 1>er ottenere una so­
lenne condanna di questo liquore: pretesero 

che il caffè al)l>rt1stolilo era una specie di 
catl)one, e che òalla legge era proi)>ilo lutto 
ciò cl1e avea relazione al carl>one. Questo ar­

gomento' ,legno solamente <li ~cl1e_rno' <li-

qu ·1st·1onc formale cli essi presen­venne una 
l rl• 0 un memoriale tende11te 1arooo a mu 1 co 

a indurlo a clar sentenza come capo de~la leg: 

se. Il mu ftì nora si dit-<le alcun pe~1s:ero d1 

esami,1are tutte quelle tli ffico1 tn; opino co~­
forme al senlirnento t1egl i Ulrmi, e decise 

• • • 1 r.f •• J l la l , age <li 1\1 a o -cl1' era pro1 lll to 1 ca.1 e a t: o 

metto. 
lmmecliatamente si chiusero i caffè di Co-

, 
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• 

!tantinopoli, e fu orJinato a tutti gli uffiziati 
di giustizia di far sì che non si ]!rendesse 
più caffè in quella capitale. 

Essi e])lJero un 1)ell'attenclere con esattezza 
a)l' eseguimento di tal orcline: non poterono 
mai impedire che non 8e ne 1)evesse nei luo­
ghi privati. Amurat .III, sotto il cui regno 
era stata fatta la proil)izione , finì col per­
mettere l'uso del caffè, purcl1è non se ne 
prenclesse in pul)hliro. Non vi era più el1e 
un passo cla tale permissione allo stal)ilimen­
to dei caffè nella capitale dell'impero turcc,. 
Accadde che un nuovo muftì, meno &eru-

• 

po1oso o più ac.ldoflrimato cleJ suo predeces-
sore, tlichiarò solennemente che il caffè non 
poteva essere rassomigliato al carl)one, e che 
il liquore che se ne traeva non era vietato 
dalla legge. Tosto i dottori, i legali, il me­

<lesimo 111uftì, finalmente tutto il partito del­
la 01lposizione, anzi.eh è cleclamare contEo il 

I 

• e Ja tutta caffè, ne lleteltero a lunglli sorsl '. 
• • • ·1 l o esempio. 
1a città fu 1m1tato 1 or . Ecluar-

• l (.11 nome 
Un mercatante 1 ng ese, · trollusse 

a l Levante' JD clo, che ritornava 8 

1 6
5

2
. Gl'ln .... 

l'uso è\el caffè in Lonc1ra ne I 

1 Premura. 
~lesi lo acco sero con ·i ffe passo 

• ù • olamente l ca 
Dieci ann1 appot 5 

1 1
55

2 
non 

• • I quell'epoca , ne ' . 
1n Fra11c1a. n . P . • . non <11-

• . affè in ar1g1 ' ,. 'Vl erano ancora e ]a meta 
omu11e che verso 

-venne alquanto O 
• sa che durante 

<l • ottavo, est ' 
ael secolo eci~. Ilil" . vendeva sotto il • a· L 1g1 x 1, s1 
11 regno 1 u p • · della deco-

ll tto a ar1g1' 
Picaolo Casle e ' .

1 
ue cli calLOYe o 

zione • di caffè, sollo 1 nol 

ca!Lovet: .
1 

·ignore il lette-
•• XIV i gran s ' ~· 

Sotto Lu
1g1 

' all' osteria. S1 
rato il conto.clino ant1a\'a.oo ' 

' , • cli Bo1leau : conoscono que versi 

• 
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• 

C!,ctrbon,zer (le ses vers les mzl1·s d'un 
crtbrtret. 

Questi luoglti di convegno, llove si dava 
<la JJere, cla mangiare, e cl1e ricordano assai 

1,ene le nostre osterie del terr1po presente, 

lton ave,•ano veruna eleganza : cattive tavole 
<li legno, come si ve<le nelle nostre ville , 
gran ,·e tri <li forma conica, secfie e.li paglia, 
nltlra ignucle o a,lorne cli ritratti goffamente 
clj 11in li, per paclrone della casa un 1J11on com­
pagno, coperto la testa <l'u11 1Jerretto lli coto­
ne: tal è fa in1agine cli un, osteria tlel secolo 
cli Luigi XIV, <l'uno di qt1e' luoghi rele­
gati nelle strade nere, oscure, dove Boilea.u 
M ' oJi èrc,. Racine si recn\'nno ogni giorno per 
parlare cI, lelteratu1·a e cli politica. 

• 

I 

I 

• 

• si alJbel­Sotto la reggenza c1uc5te OSlerie 

lirono e presero il norne (1i caffè. . .. 
P O fermo Un Siciliano, <li nome roco111 ' 

stanza 11el n1ercatt1 san Germano: \a decor~--: 
zione della sua ]Jottega, il l)uon caffè eh~ lV~ 

l • 1· re co111pacrn1a di spacciava, atl i rarono a m1g ,o ~ 

Parigi. Dal mercato a11,lò a cli1norare in una 

l <l• • tt all' aulica Co1nmeJia Jt"rance-sa a . 1 r1 m lle .o ~ 

I f'f.'• d"1,,.enne celellre 1)e' letterati ~e : e que ca le y 

cl1e lo frcqucutavano. 
l G G Rous-ll caffè della Reggenza, e ove • . • . 

seau andava S<lvente a gi uocare aglL scacch1, 
·1 condo caffè sta-si può riguar<.lare come 1 se . 

l. ·1· p . . Il filosofo gi ne,1rino attirava 
Jl 1to a ar1g1. . . . 

, concorso (11 curi 0s1, a quel caffè t1n si gran . . . 
1 fu astretto a che il luogotenente Ji llO izia 

fa1·vi porre u11a sentinella. . 
ni• p • una gu ar(l1a 

U11 giorno al cal: e rocopto . . 
llel corpo t1el re prentlentlo uno. tazza c1, caffe 

lt• Saint-"f"oix lo col latte, con un r1aue 100 ' 

• 

• 



• vicle, e si mi.se a ridere= ,, Ecco un calltfO 

,lesino re ( c,n ficltu dì.ner) ». Si accerta e1,ian-­
tlio eh, ci si servi cl' una pitt energica frase, 
e che rir,ctè sovente la sua esclamazione, La 
guar,Jia ,le) corpn s' i m 1>azieutò, e fiualll'leote 

se ne clolse: « Voi non m' imileclil'ete, disse 
Saint-Foix, (lj trovare cl1e una tozza <li caffè 

è un (jicl,,,) cattivo desinare"• Si z·iscaJdaoo, 
escono, si 1>allono; Saint-Foix è ferito. Co­

n1ecliè fc1·ito, ripetea t11tta,•ia : « Voi non n1i 
persuade1·etc mai eh~ una tazza cli caffè col 
latte e un r>anettino, non sia un (ficlLu) cat­

tivo <lcsi11are "· La domane i due campioni 
sono concloLti <li r•aozi al decano <lei marescialli 
,li Fra1tcia. » 1\I onsignore, <lice Sain t-Foix, io 
non 110 preteso <l' insu I tare alla guardia Elel 

1·e; lo 1·epulo un proùe e onorato militare; 
rna vostra grandezza non n1' imi>ec11rà giam­
n1ai cli <lire c.J1e una tazza di caffè co] latte 

e un panetlin.o non sia un (ficliu) cotlivo 

• 

• 

cl~sìnate J\, Q,1estn r:1g~zzntn non recn nl certo 

lilnlo 011ore c1l)o ,1rl,anit~ clcll'autore elci Sr,g· 

Si storici irLtorno Pa,·igi, <111<1nlo le suc.­
•piacevoli commedie clcll' 01·c1colo, <lellc Gra-

• 

• 
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MANUALE 
DEL DILETTANTE DEL CAFFÈ 

• 

CAPO I. 

Della '_OltiYatione e rc,ccolLa del ccifjè cc. 

Caffè. Genere di pianle <lclla famiglia 

c1elle rul)iacee, che ha per caratteri un ca­
lice a quattro o cinque clen ti; una col'ollél 

tubulosa, ])islunga, (lt1asi inf undi])uliforme; il 

1em])o a quattro o cinque divisioni piane: 
• • • c1uattro o cinque stami sporgenti; una coc-

cola simile a una ciriegia, o p1n cli ratlo l)islun­
gR, u.m]>ilicata, non coronata dal calice, hi­

loculare o composta di due cusci monosper-

' 

• 

• 



I 

• 

mi; semenze schiacciate e solcate òa un lato, 
li scie e convesse <.lall' altro; qual eh e volta 
una di tali semenze a}Jo1·tiscc; c1ueJla che ri- • · 
mane è allora quasi roto11da. 

Delle sei specie conosciute (li caffè, non 
clescrìveremo se non q uclla <1' Ara])ia, cojfea 

a1•t,1bic·a, la <:1uale 1>ro<luC'e questi gl'a11i clive­
nuti cl' t1n uso tanto · generale, e che forma 

uno (legli oggetti i pi t1 1>reziosi Jella colti­
vazione clelle colonie cl' America, e un ramo 

tanto im1>ortanle clel commercio. 
Questa specie di caffè ha )e foglie ovali 

·oblunghe, i fiori ascellari e ,•erti ciliati, l>iar1-
cl1i e odorosi. È originaria del l' Aral)ia Fe­
lice: la si col liva princi1)almente nel regno 
cl'Yeruen, verso i cantoni <li Aclen e <li Moka. 
Gli Olanclesi trasr>ort~lno la }lÌanta <lel caffè 
a Batavia, <lonJe fl1 rr,andata in Amsterclam, 
,1ove la si è coltivnta. Ressor,, aven<lone fatto 

venis:e cla cruesto paese, ne ùieJe un gamllo 

• 

• 

al giar,lino <lE·!le Piante tli Parig1. Ivi ne fu 

preso Ct1 ra, e venne molti1)licato. Da q\1el 
• 

lltez10s0 de11osilo Declieux 1>1·ese una pian-
terPl1a (li caffè e ,lei sen1i che trasportò alla 

Martinica, cloncle si sparse in tulle ]e An­
tille a segno di f :1 rne 11na tielle pri11ci1)a]i ric­
cl1ezze ( 1). Il caf[e cl1e nelle nostre conserve 

( 1) D!>bbiamo dire in onore della me­
nzoria di Declieux, clie quest-o bz1,on citta­
dino , i1z un l1tn go e 71enoso viaggio marit­
tinzo, cl2e avea costretto il ca7;itano di 
1netLere l eq,tiJJaggio ed z" passe{!/gieri alla 
razione dell' acqua, 1zon esitò a di"·ider 
la s,1-a, clie ap7;ena bastava 7Jei s11,oi 7,.rin1i 
li.~og·11i i,z.favore del s11,o ga112bo di caffè., 

cl,' egli, eu6e la soddisfazione di co1zdur1·e 
i,, b11,0710 stato alla Ma1·tinica. Le colonie 

dllnq11,e 1·ico11osco1zo dal :::,elri11te e disinte,--e., .. 
8ato Declic1,1,x (Jltes1-a so,~e,:ente di ricclte::,:::,a . 

• 2 

• 

• 
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<li :fiori in Euro1)a non s' ina11,a, mettendo .. 
ro1T11 soLtili e stentati, che a <.lotlici o c1uirl~ l 
cli ci pictli, e non vi \·e olt1·e a <lieci o clo<1i~ ) 
a 11ni, arii va nel natio suo paese ed ari che ill 

13atavia sino ali' altezza <li trenta o r1t1araul11 

1 
piedi, il cui <liawetro è <la quattro a cinqt16 

pollici ali' incirca. Nelle colonie <l' Arncrici / 

110n 1)uÒ aggi ugnere tale al Lezza per la cur3 I 
cl1e si l1a di arrestarlo quando ha tre piedi ~ ' 
tre pielli e n1ezzo al .1)iù; <li maniei-a cl1e og111 

J)ianta cli caffè forma a tale altezza una tesl3 

cor11e un melo. Non vi dura oltre ai venti 0 

trent' a11ni scconclo il st1olo, non perc]Jè l' ar, 

ht1sto perisca c1i ·feccJ1iczzR, 1na 1>erchè le piog, 
gie cli procella t.raenclo scco la terra <1elle 111ot11 

tagne, <.love la si coltiva, essa r1mane seilZ3 

11utrimenlo, e non procluce pih o])l>aslanza pc>' 
1 

compensore l' nbilante delle sue pene e clc}Je ~ 
l Bt1e spese. 

Qt1an<lo un nJ)itnntc òc:1lc colo11ic TtJole 

• 

• 

.. 

${nl;-ilire una • • 
1
. 

1. . ptantc1g1011e e I cnffè-, f.1 ciò cli' éi 
<.,11on1111a un bo-~ . 

:sco 11uovo, cioè 11n taglio irt 
un l)nsco che ' · ..: 

non e mai stal,) la O'Jinlo e cl1e 
Per • , • I . o ' 

c10 s1 e ii ama l)osco llLlovo. ·Un' «l>i lazior,e 
tla caffe va le pi· l 

. u O meno secont o lr\ quar1Li Là che • · 
. co~ l~ene <.11 legua 111e nttov o o ili 1egna,ne 

mn1~'.11ss1m o_- Fallo questo taglio, sceglie gli 
albeu prop1J a fahl11·icare o a far ta,ole ec.' 
e mette a fuoco il resto G1· 11 . . . 

• 1 a )tl'1 s1 ta"lrano 
o raseotc terra o all~ altezza <lclla mar: <lt.:l 
negro cl1e rnancsgia la niann.:iJ· ::i Al . 

1
. 

t . . . • , • cun1 a >1 .... 
a~L1, l ~u1 ~t1ezzi sono 1,rec-a1j, ,1or1 ta;l,aoo 

gJ~ all)C!'l ;_ s1 conte11ta110 cli reci<lerli attorno 
o Jn cerc:1110 colla accetta acl t1na Cel'ta .>llcz_ 

tezzn, onclc farli mo•·ire ir1ter1·orttp<.:nclo la 
ti• . con-

nu11' T 1· · a < eg J. slraL, ,lcl la cortec.cia .. 

Quan<lt' t~n t~rreno ,li flÌa11Le cli caffè ha 
r,ro,!olto fr\itti per vcnticinqué, trenta o qua-
1>n11L a11ni S "' l ] 

. , e{:c>11c o a r1;i ft1ra. <.lc·l s11olo o la 
'
148J:0siAi01lc ,Jel f Prt·fl 1· ll • . ' 

• r,o, g l é) JCL.. :1 I\ c11t:1110 

• 



• 

• 
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m~gri, scrignuti, sca])l)iosi, e non f1·uttificano 
• ., Allora l' a l)ilar1te f<Jrma Ull boaco q uas 1 (l l u • • 

O'·o al>l1andonnndo l' antico alla natura . 
lJ ll , e . 'I' re 

,Il coltivatore cl LE- i ntraprfnde cl1 staJ>J I . 

• .,, r·r• , . orsi clt una piantagione u1 ca ,e non puo prop ' I 
r1usc1r • • e compiutamente, se alla l>ellezza (]e 

pia.o lurie non accol)l)ierà. la cruulilà tlcl fr~ll O. 

Sollo C{ttesto cll1pl ice as1)etlo vuolsi co11s1clc_ ­

rnre il perfezionamento della cultura elci caffe. 

Dellu Sl "e tcl a .. l ,el t,,,~reno, rlella esposizio1Le 

e ter1zper citur lL. 

N ell' Yemen la I)ianta ,lel caffè ama priu.-- j 
cipalmente i terreni_ sostanziosi, mediocrcmen; 
te nclacquati, esposti al levante, e cl1e godan. 

• 1 • ' , Je e 1l <l'un calore n1 ezzano tra 1 1)1t1 grc1 11 
• ininorc cl i que' flaesi ar,lel1t.i . Se,nJ,ra c}1 e ]a 

inflL1c11za di::11' aria salina Je sia assol11ta1ne11l~ 

,, 

• 

• 

co11trari a, n1 n no11 si tleve <l:menticarc.·, cl1e il 
gra,lo <li l)or1tà del c:1fiè semJ,ra corrisponclere 
iii grnclo d' asciullezza .<le] c. Iin1a in cui lo si 
raccoglie. 

Nel(' isola c]ella Riunione il caffè an)a la 
pioggia e Ja t1t11 1cl ità. Gli 1)1acciono anc l1e i 
~ili ripnrnlì; i l)nssi fon11i e i <1olci <lcclivi 
gli convengono; p,ire che l' omlira gli sia fa . 
vorevole .. 

Varidsi 1a esposizione seco n<lo i J uogl, i più 
o n1cno elevati Jol'e si pianta, Per esempio, 
nell'altezza lli qualtro a cinque <.:entir11ttri 

" ' <li Sopra del li vello del mare, le più fa­
,

1

orevo]i esi)osizioni s01)0 r1uclle <lel 11 orcl e 

del!' ovest, 11'.la '1 uando si a' inalza a sti od 
otto centin1e.tr~ , l'esposizione cJeJ sucl, clic 

più a l>nsso è tro1lpo coce11 te, con viene 1ne­
glio. Ma non si ,•eggon mai liellissime pian• 
lagioni di caffè in ta le altezza, e nè tampoco 
.a)l'ts11osiiio11c cle11' est 11~llc regio11i in cui la 

-



• 

• 

1 via le-nz:i c.1i c1ueslo ,,e11to nuoc­cos la11zn e a 
• • 0 ., lla ,•c(l'e laz1onc. <;ton "' o 

L lcm1)ernLL1ra clte se1n]1ra n1cglio con-
a . l 

• l , ~f'> si è lra <lieci e vcn l1c ue grn-ven trc a Crl e . . c1· 
l• 1· 1 Lilullinc. 'TL1tte le 11ianlng10111 al i (1 ,1 a ... 

1 e.I • llo <li questi c l1in1, r1csco110 scp rn e o 1 so 

mille. 

• • 
Se1,ii1Lc1lttf'C-l e pia11tr1B·i 1Jtll . • 

• 1 f [' Sptl 11 Ncll' isola Jella Riunio11c, 1 cn e . -
• mese o sci sell11nanc fa c.1otlO essere slalo un_ ~ . , 

<l' ec1 1ues1 tÌOjJpo1 e lJuo-1;iel la terra; oLto O 1 • 1 

·, l:1lo· allora sccgl1enc10 110 lln es5ere trasp1an , ' . 
• • lo si slrai1pa llal suolo, ,111 giorno 1)1ovoso) . . 

• • • 1, n f)alicci uo1o, il p1a11tatore qt11nc]1 Ill~lnllO ( ll ' 

r 1· ,, i in sei piedi un lluco s1 gra11cJe e 
J a c. 1 s.., . . . } 

r ,o (1J riceYere ]a rac1i ce, cli ct11 s1 in. l) J.'OJOllU l' 
• 1 1' i1npeclire cl1e 1n l'rtl ice C!o1L;:i11lo r1 c11ra e 

.;i 1 l l terra S•1=-' 1ict1rvn ln ·, l)oi C:"\ can( 0 a macbtra " 

,. 

• 

• 

eol piecle si pnssa ~d un altro. In c~1po a 

<lue anni, .I' ar])usto cosi piantalo comincia 

a 1nettere un leggéro 1)rodotto) e solto Ja s,1a 

forma pira,ni(lale l1a già raggiunto l'altezza 

<li cingue piecli; nel terzo anno ha sei piedi 
(1i alLez.za, e (]à un l)uo11 proclotto: lo si· a1·­

resta a tale al lczza 1·om p enllo la soro Ln i Là del­

la s11a ci1na, e si l1a cura <li levare i rarn­

polli che non tralnsciàno <li ten<le1·e verso il 
liasso. Se il caffè regge alle pene <li qHe­

slo secouclo Ja,voro e ngli attaccl1i (li t1n ·ver-
• 

me che ro{le il fusto in qt1esta elà, e lo f.1 

sovente perire, arriva al più alto perio<lo cli 
1Jc1lczza, ecl alla età la più ava1Jzn1a, rrcscen­
do e i11gentile11<losi ogn' n11no . 

TJa pian l:.lgione Ùt'i caffè ric.;J11ec1c princi­
l)fl ln1,~r, te molta a llenzì o ne per la cl i sta 11ia 

eh' è da porsi tra i pianloni e per la pro-­
fontli tà tlei l)L1chi. 

N ella 1"lartinica i cnffè so110 !) Osti io lal 
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ora i ne c11e formano la figura <1c11,t letlcra V, cli~ 

sta11li ,la nove a c1oùici 1)icJi gli ltni clngli altri. 
I,a piant3gionc clev' essere al 1·czzo, 1)ri11-

ci1lnl111c11le nei prin1i cir1r1\1e o sei ant1i, e 

sunrc11tila clni ,•enti, 11rinci11al11'1enlc clo,••! tlU<'­

sLi so110 ,,iole11ti n<l e1loch\.! 11erio<licl1c:. Si 

co1111)ret1tlc qunnlo c1c,•on essere perniciose ni 

gio\'ani arl>uscelli le scosse ,•iolente cl1c gli 

agi la110 sino nelle loro rn(lici, N c!Ja l\I atti­

nica, una gran parlc c1elle pia11tag1011i di cnf-­

fè sono llivise cla gran<li siPpt, cl1e i coloni 

clcno1ni11ano frontiere e cl1c servono co1ne cli 

1·ipari tlal ,•e11lo. l\Iolle 1)iaul~gioni sono an­

cl1c sporse qua e là <li gran<l' alberi, come gli. 
.:icajtt eia po1ni, i cacaoti~ri ec; i quali 110n 

sussistono se sono sino n c}1e il cnffè al>l>ia 

acc1u islalo forza lalt~ t1u 1>olcr far a meno di 

tali all>cri, Le })ianlngioni <li cnITè così con­

(1olle s0110 1>iù 1,cllc e; lli t111a ,·egclazio11c t)i Ll 

,igorosa (lelle élllre. 

• 

Dello scapezzr,mento 
0 cll:l taglio. 

Lo sc:ipt zznmcn lo e . 
carte 1 onsi5le nel fc1·n1ar0 ·1 

a' u nn ce t . ] .., t r a a Lezza 
n1ità <1cIJu s . ' ro111 J>e11ùo la s011,_ 

l' Il ua cima' qt1anclo , • 
a ezza cli Ùuc . e arJ:1 va to ul-

meLr1 almeno. 

Fioritura del , ceffe · 
I' , e SLICl rctccolLr,. 

Nel 11atìo loro 
· . l)aese e nelle col • 

ces1 fioriscono i re, on •e fr an-
ca11e per tutt l' 

tosto clue ,,o I te 11' . o anno o pi u t-
a anno Jn • 

lunno · ~] ·1 t IJrimavcra t:cl au-
' l,l l (; lll !)0 Ù. • fì . 

1 Ù 
L ogni ori tura l1a s11cs-60 a u1·a ta { • • . 

e i se1 mcs1 successi ri . 

• 

1Jft111.iera d • . 
t , accogl,e,·e il c«J)è. 

I fiori d J 
cl 

e caffè sono Lia 1 • 
urano <luc o tre . . . ne i,, odorosi' 

lt•zza e g101·111 in tul la la loro IJel-
, sueroiscono cli gl1irlancle og11i no,lo • 

• 

• 



• 

• 
<lei 1·a1ni di q11cslo vago ~r1losccllo; a<.1 essi 

• 

]le~ 1>resl o succedono <lei frulli verdi, ap-

picc::i li per una piccola co<.la l)re-vissima al 
noc.1o (lel ramo, e sove11t0 .iffollntissimi gli 

uni contro gli altri : 1.a11li se ne r:nvengono 

atl ogni noùo. Tre mesi clappoicl1; ogni fio-

1·e ha allega lo, i frulli che ne prove11gono 

i1lco1n inciano nll imlJia nchire, poi a<l ingial­

lirsi, e poco stanle sono 1·ossi, e rassomjgliano 

~1fellnmenle alle ciriegie: sono nnc11e della 

slrssa grossezza, percl1è sollo il pri 1uo in,i-

l lJL>po ·yi son sempre Jue e.li que, semi-grani 

cl1e in Europa si cl1ian,ano grani di c~ffè. 

Sin cl, allorn comincia la prima raccollA; 8i 

1
1ercorrono le rinntagiot1 i òi coffe ; si c1istac­

cn 11o <.1i licatomenLc i grani maluri sl'nza scuo­

tere quelli cl1e li toc.:cano e che per anche 

son ,,crdi. Non sì tosto si è falla cruesta 

• 

l 

t:iccolla che alti • 
. grani arrossa110 e ,,i chia-

lllano . e , - . 
t '. co~1 d 1 segu ilo sino a tanto cl1e 
Ullo sra term inal ,\11 . ' o. 1.1. i ora corn 1,nri scono 

-vi hotL011.: . nuo_ 
i, e annurJz1a110 clei fi ori cl1e for·-

lneréAnno le . 
s1)eran1,e c1c::Ila seguente ·1·icolta 

r Nelle colonie si adoperano qnalll'o manie:·e 
< 1 r>reparnre Ia scn1eoza del caf:r~ h 1 . ic , e e e ,e 
J>ror~cc1ano nel co111m • L . erc10 ur1 gra n !)t'ezzo. 

a pr1 roa, la meno f al· . 
• i cosa 1>c1 colti ,•a -

tori, co,,sjste U')]]o sr)aroere le . . . 
l • o c1r1eg1e ( si 

e 11amar10 cosi ]i Q'rnni ancora I • • ii v , e J.1ius1 

rcsca loro IJolpa ) a misura cl1e se ne 
ra reo I la sopr cl 1• 1 • 

nella 

fa Ja 
' a cg l spali aprJarccchiati a t 

le f~ a-
e cllo ec1 es1)0s[i al sole. se ne form 

st l J ' a uno 
ra o a to <la otto a dieci pollici cl • . 

'1o] , l e s1 r1-
ge tre o <1t1a l tro v lt J • . o e a g1or110 l)er im-

})eclire il t • 4 

re. pu rtt1ume e Ja fer1nent~ziooe e 
éll.11ocl1è tutt' • • ' 

I grani possn ao siccarsi egu ~l-

• • 

• 
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• 1· e n1e11te. Il caffè così lavorato ha il m1g ior 

J)rezzo nel commeroio' quantu or1ue . sia ec .... 

cellenle c1a preo(l.ere in i11f Ltsio11e, quant1o se 

n' al)l)ia. avuto gran cura. I grani ne sor10 

rossastri; non piacciono all'occl1io quanto il 

caffè c1et lo fin ve,·de; ma le seme11ze sec­

cale nella loro polpa, sono meglio nutrite e 

ouac1a(Ynano in c1ualità. Q uc,sla maniera è la 
~ o . 

sola usata fino al presente in Moka ed 1'1 

CcJje11na; 

La seconda maniera consista nel gettare 

1 • • • • • • • • <l' acqu"' e lasciarve-e c1r1eo1e 1 r1 t1n1 pieni .. , · 

li a m:lle ventiquattro, tret1la, trentasei, ed 

anche quaranta e quaranlotl' ore, secootlo la 

te1nperolura clell' atmosfera ecc; dopo ,1i cl1e, 

si <lislcnJono st1gli spalli• J0ve .si 1·ivolgo110 

1,iù ,·olle al giorno, sinchè sieno per:t:tla­

iiiente a~ciLllle. Questo caffè, eletto ca// e b{, .. 

• 

• 

I 
( 

' 

gnc,to, è quello c.lel1a ter.za q11alità. La ~e-

1nenza acqt1 ista un colore <li corno. 

I ... a t;r.za ma11iera che forma la seconda 

qualità consiste nello schiacciare le ci1•jegie, 

senza levarne la polpa, con una macchinf't 

preparata; nel tenel'le a molle per poco tem­

po, ecl esporle sugli spalti. A san Dorni11go 

porta il nome <li caffè in croero. Lo si ri­

conosce dal st10 colore <li corno verclastro. 

La quarta ruaniera che c1à il caffè Jella 

})rima c1uulità clel]e colonie, consiste nel far 

1)assare acl t1n mulino, <letto grctge, le cirie­

gie fresche, nel toglierne tutta la polpa iu 

guisa cla non lasciare le semenze che 11el più 

ir1terno loro io~ilu1>po, eletto pergamena, e 

nel ,listenc.le1'le sugli spalti. Si distingue que­

sl o cnffè sotlo il 11orne cli cafjè firi ve,·cle, 
• 

• 



• 

Di 1utle eotcs1e qt1alilà <.li caffè si pre- • 

fe1·isc~ a 1Jtlo11 driito r1,uella, i cui grani so11o 

}Ji ccoli e 1·0LoaL1i. Alcuni alliLan~i f'ar1no met-
• 

tcre i11 ù1sparle c1 uesta sorta tli gra11 o per 

vcn(lcrlo tt(I un prezzo 1)iù alto. 

Quanclo il caffè fLl 1r1 tal guisa seccalo 

1>er 1)iù scllima11e al sole, lo si u11isce i11 

muccl1i ogni sera, co1)ren<lolo con foglie Jj 

l)n1Ja11i }J~r Ji[enc.lerlo <lalla rugiacla, prima <li 

1·11)orlo r1ellc case cla cafff, c.lo11c.le non lo "i 

ia 1.LJ~ire se nor1 quando passa al mulino . 
. 

Queslo m lllino,. costruito 111·esso a poco sic-

eo.a1(~ quelli cli cui si usa per ischiacciare i 

J>omi- (1a f;re i1l siclro, spezza la 1>olpa e la 

pergan1ena. Si staccia ogni cosa, ec1 il caffè, 

,lopo aveie soggiaciuto a ql:lesta ultima }Jl'e­

parazior1e, è tras1>ortato a saccllt 11ello spe<la­

le c1eJl'al1itaaione, ,love ì co11,a.k.scenti e c1ue] .. 

• 

I 

47 

li clic po11no far 1.1so Jelle loro l>racc~n lo 

s~ igo110, ne levan ,,ìa tul~e le sozzure e tul­

t' i grani n0.ri e clifcttosi. Questi 1.1lLi1ni gra-
• 

nl s0110 cl1iamati crif.Jè scello; lo si vencle 

a l)uonissirno prezzo, oppure Io si conSLtma 

})ei l>isogni clell' ahitnzione. 

"\ 

Il caffè, qunnclo è intierament,~ preparato, 

e: assai suscettivo dell, umitlità. Petò si 11a 

cura <li lti'nerlo i r1 luog)1,i nscit1llissir11i. EsJJO­

~to lro111)0 a 111 ngo in un si to umido, i rn­

l>ia11ca e allora <.li vi c11e il caf(::e, che si cl1i a .... 

l'i:l i\ av~reato. 

CAPO II. 

D elle clir,e11se spe,z,ie di ,.•rtfjè. 

• 
N cl com~ercio <listinguo11si c.1ivel'SC SJ)C-

• 
tie ,Ji cnffè, cl1e ,1er1g(lno iuJic:, le in gc11l!-

• 



cl • • • • si rnc---1·ale sotto il 1101ne e 1 paesi 1n cu1 

l• ·1 ff' M k il caffè colgono,· ta 1 s0110 1 ca e o o, 

Bourl>on, il caffè l\'.larti11ica, il caffè Cttjeil­

na e quello cli s. Dom111go. 
• • 

Il caffè Moka procaccia la f)eva n(la la l1Ll.l 

soave, f!uin<.li è il 11iù J)regiato, il piLt caro, 
• • 

eLI occupa il primo posto nel con1merc10 ' 

poscia il caffè BourJJ011 l1a conser\'alo i 1 

i>rimo seggio nel commercio in quali t;1; ma 

i ghiotti gli anlepu11gono quel lo clella Mar­

tinica, o <lella Guaclelupa l)e1t iscelto. Il cat-

1 • J • an-1è Cajenna è poco nuto, 1>er a 1>1cco a qt1 

1 • • e . T I ~ caf-ti t~ cl1e se ne co l1va 1n a1e1Jna . élJC 

fè su1)era quello clella l\ilartirlica. Fir1alrrlente 

il cafre cli s. Domingo è considerato tli c1u3-

lilà inferiore alle allre specie, 

• 

• 

C1\PO III. 

..l.NALISl C1111l1CC.J. DEL C...i.FFÌ!.'. 

A.r,alisi del caJJè non abbrustolitk;. 

Il caffè cruc.1o contiene: 1. 0 de]l' ac.:jJo 

malico: ~. Q tlell' all)un1in a: .5. 0 della go111-

tna : 4. 9 t1n l)rin ci pio coloran le giallo: 5. 0 

lllla materia arnara cristallina: 6. 0 un olio 

pressocl1è fiui 1.lo : 7. 0 Lina. sostanza grassa e 

soliLla: 8. 0 u11a tnateria zuccherina : g. 0 fi ... 

nulmei} te <lcl legc10s0. 

✓tnalisi ciel c(Jflè al,bruslolito: 

Il <:af(è alJlJrLts lolilo è coinposto: 1.0 L1'u­

na 111a ter1 .t l)articolare tlerivanLe llalla (lccorn­

l10sizione 1.lell'~ll)uroii1n, e della n1ucil:1ggioc: 

~.Q Ll'u111}oco dì amiJo: 3q <li t ina i>ic-

• 



• 

• 

• 

• 
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cola quantità <li materi! a1nnra: 4. 0 cli 1111 8 

sosta11za oleosa c.leri van te c1alla clecomposizio­

ne (legli altri pr111cipj: cil jn parte <1all' olio 

gi~ esistente 11el caffè cruJo: 5.0 ,lella p~r­

t& fi])tosa leggrrn1cute carl)onnta ·. 6. 0 :fi11ul­

mente c1'Lt11a rnateria aromatica volatjle, tli. 
• • 

<' u 1 noti s1 è per ancl1e 1)otulo <.lcterminar 

la 11u lura. 

CAPO IV. 

• 

P,·epa1·t1zio1ze clel, r.ctjfè • 
• 

Dall'uso (lcl caff'e ri co11osciamo 1' i r1e~ti­

ma1}ile ,•a11l:1gg10 <.li p<>ter mnngiare Ju11go 

tempo e molto senza esserne incomoJati· non , 

"'' è cosa pit1 solulJre Jo1,o il pr1.1nz;o che il 

caffè c1cl acqua, J)r111cip<'llmer1tc qur,n(lo è l>cn 

isoclto e J,tn appa reecl1ialo. . 

• 

• 

• 

I 

I 
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Ma questa prer)araiioue che irn11orla fare 

COtl tlna pazienza e cou atle11z.Ìo11i cl1e ri­

cllitggono lLLlla la so!ltci lut1ine <li Llll yero 

goloso ' • 1 , e 1:,rec1s:1mente aI)].>anl onala trO})l>o 

spesso a 1nnni ,,olgari. Non <li raclo si preu­

c.1e un caffè Jeles Laì,ile c.1opo u11 ])uo n pran­

zo, e l lOn si ca<lrcbl)e in tale sciagura s<! 

l, anfitl'io11e s· l 1· • 1 recasse a l overe ( 1 1)r<~s1eòe:re 

c_gli me<lesirno all' n1)1,arccctl1io ili q t,esla prt ·-· 
ilOSl i.uf usio11c-. 

• 

• 

• 



• 

-

• PRIMA OPERAZIONE. 

Della· ma,zic>ra lli Jctr abbrttstoli,·e il rct/fa• 

Dellr1, currt elle vztolsi prender·e del suu 

c1ùb1·ltslolime1tto. Degli i~·trunze1Lii ed 11,­

terLsili 11 ec:essct1j. 

Siarno per offerire al lettore ciò cJ1c i 1)ià 

rin on1Rti autori scrissero intorno alla prepa-

1·:iiio1Je ecl agli eff1:1 Li t1e1 caffè. 

Questo {>Unto è tro1)1lo iinportante ller ... 

cltè lrasc11rjamo 1o più Jliccola circosta11za 

cli e può con e] arre a Ila pe1f etliùil1:tà <1 l"ll' 011-

J)arcccl1io di questo liquoré', ,li ct1i vien fat­

to t1n uso lnnto u11iversale. Ir1t1ic}1etcrt:Ìo a11-

cora lt: migliori 1r1aniel'c Ji or)erarc. 

Niente richiede più cl ' ~tter1iione, clice il 

<lottore Moseley, c}1e l' al>1lrusrolimento <ìcl 

c:offè; le virlC1 cù il g11~ to 1)iacevolc tli <.{11e-

I 

t 

53 

sta 1)e,rantla cli1)entlono singolarmente da que­

Sla pri1na 01)eraiio11e. Il n1etodo general,nen­

te usato gli toglie assai spesso tulte le sue · 

q11nlit;t . Sen(lo Eer11ier al gran Cairo, clo,,e 

il caffè è mollo i11 ,-oga, gl' io tendenti lo 

assicuraro11<) che in <Jtlella gran cittil <.lue 

soli uo1nini sapevano l)en prc11arare r1uesta 
l)e,,ancla. 

Se il caffè non è ' abl1astanza al>llruslolito, 

perde tlella sua qua litò, e caric.:a ed 01)1,ri n1e 

lo stomaco • se lo è cli sovercl1io, c1ive1Jta agro, 
' 

insipiclo, e t.1' un gusto c.1i brl1cialo <lisaggra-

t.levole; allora riscalda, ec1 opera come astrin­

gente. l\ay dice a tal proposito: ecelera bo­

itilas caovru prrecipue Llc·pendel a curiosa et 

exq11,i;:,ilc1, tosliv1ze. 

Non appena è al)l)rl.lstolito il caffè fa cli 
• mesLìerì chiudctlo cliligentemente, ermet1ca-

• 

• 



e r n • e 

• 

n1e11te; se11za tule prccauzio11c, IJcrc1c le sue 

,·irlù, la sua qlt:JliLà ,·ola tilc, il SlJO o,lore, e 

quel ,·a1,orc cll' è t111n c.lcJlc c1ualiL\ sue essc11-

:.i;iali. 

Nl!ll' opera e.li un llollorc i11glc.-se lrggesi cl1e 

i Persiani l1an110 l'uso <.li aJ)llruslolire la spe­

cie <l' in,·ilu1>po cli c: 1·icopre il grano, cl1' essi 

im1>icga110 collt> stesso srano per prep:-irnrnc 

l' i nfnsiouc scco11c.lo u o mct0tlo loro 11ro1>rio, 

e che c1t1esto 1icruore ne ncc.1uista un grado Ji 

s;1porc e cli }Je1fczione superiore. Q ucsle 1nc­

c.lesi1nc cn 1,sule irr11Jicga te a 1>artc, IJrocaccjano 

ai Turcl1i una l>cvnnJa squisi la, rinfrescante, 

e c.1c1la quale si fa uso pri11ci1>nlmente in csta~ 

tr; e qt,esto è il così ùetlo caffè alla sulta­

na ( J ). Part:ccl1i ,·iaggiatori inglesi ;ufc1·1nao<.> 

( J) riageìo ilcll' .,.,1.ralia Felice. 

I 

• 

\ 

I 
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che gli Ara]Ji, i Persiani, i Turchi, gli Egizj 

prc11!lono caffè tullo il giorno. 
• • 

Guglielrno Kocling, impiegalo al servigio 

aella compagnia (lrllc Inc1ie nel 1607, sein­

l)ra essere il pri,no c1e' navigalori i11 glesi clie 

a1>1li~ parlato del caff,~. u Gli alJilnnti <lLll' i­

sola J~ S ocotora, <love ne trovè, In llri rna voi Ln, 

si regalano, c.1ir.e , d' un liquore cletlo culto, 

1>c'\'nnc1a 'l.'lera e a111ara clic fan no con un seme 

}lro,•cnic-11le clalla l\iccca, e cl1c l 1co110 assa i 

l'a1cla; la crcclono 1,uona per la testa e lo sto -

lllaco »" • 
Si frammescola spesso al caffi: <lella pelli-

cola fina clie ricoi)rc iin n1e<.1ialamente In 
• 

fava, cosiccl1è, ql1a11clo tullo è ap1)rrslato, 51 

~li ma cl1c nessuna ]Jerancla 1100 sia da para­

gonarsi con ess:-a. Non è ncccssnrio òi u,et­

tc:r'Yi zuccltero, percJ1è nou vi ù vcru n:i arr,n-

• 

• 

• 
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1·ei zn <la co1·rcggere, etl all'opposto si se11 le 

~110 clolcezza mo<lernla cl1e reca piarere (1). 

E assai ,,erisimilc cI1e nou si possa farla co11 

J;uon successo se uon sopra luogo ; po.icliè, 

!'alcun poco le corteccie <li caffè, che già 

c1L1anclo son troppo secche non Iinnno n1o1ta 

sostanza, sìeno trasportale O custoJiLe, per­

dono molto della loro crunlità, consistente prio­
ci11almc11le nella fresche~zn. 

Pel' apprestare i I cnf f è alla sultana si 
' prrncle la co1·tecc;ja <le\ cafre perf~ttame11 Le ma-

t11rc1; lo si frt111ge e t>onc in una piccola 1)a­

cll'lia o ratjr10, sopr:1 un flloco <li car1Jor1e, 

1·igirunllo semi1rr, <li 111ani.era che non .si tilJ­

f,rucri, co,ne il cnffi·, n1a s0Ja1ne11l.e L>igli t111 

l,o' lli éoJore. I,1 l)nri lem110 si fa l>olli re tlcl-

! 

, 

l' acqtta in una ca ffeltiera, e quantlo la cor­
teccia è pronta, la si getta cle11lro con Utl 

CJuarto almeno tlella 11ellicola, lascinnùo l>o1-
1ire lullo come il c:iffè const1eto. Il colore 

<li lnl l>evancla 1·assomiglia a ci ucllo clella mi­
glior l)irra c1' lngl1ilLerra. Si conserva no que­
ste corlcccie jn luogl1i asciutlissin1i e ])en cl1iu­
si, 1)oicl1è l'1.1roi<lità clà un callivo gusto (1). 

L'al>l)rustolimenlo le,·a al caffc no11 solo 
i suoi pri nei l)j, ma gli pror.ura u11a quali là 
cl1' esso non l)ossc<le nel suo slalo naturale. 

Il f ucJco <lislrugge 11 suo gusto cli cruc1ezin, e 
1n parte ncquea ,1ella sua mucilaggine; lo 

spoglia clclle sue proprietà sa\inc, e 11c renùe 
cm1>ircu1nalico l'olio; <la ciò deriva il piccante 

suo oclore e quella esalazione c]1' eccita la 

gioconllità. 
Sr11011chè ,·uolsi al>l>r1Jslolire il cnff è tli Ù. 

( 1) Yi.11B·o·io 11ell Arabia Felice. 

• 

• 
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o n1e110, scco11(lo la sua età e la llt1nli tl1 st1rr; 

c<l c'.lllora è ,•ario il s110 sccr11a111r11Lo. Egli è 

provnlo cl,e Cfll.tllurclici ]il,l>re <li corre cr11Jo 
so110 JlCt cor1suclo ritlottc <1.i Il, n l>l,r11stoli111c11-­

lo, r1ci pt1l1lici c:1ff'e, a 11n(lici Jilll>rc. Cosi 

110n ,·i si osserva 11è ]a cl~1, 11è la qtiali l:Ì ,lcl 
c::1ffè. Uopo e (l1111r1u~ nlCcncrsi intorno a ciò 
a rrgolc t>iù <:saltc <1i 'jLtclle cl1e per lo r>it1 
si st•guono. l)e1· csc11111io se si 1nt·sc;olu110 i11-

sicrr1c tli verse sorta cli taff1..;, ::- icco111c ci:iscu r1a 

t'sigc u11 gratlo <li calot<.: <li, crso J)Cl' essere 

al>l>rustolilo csalln111c11tc nl s110 1>u11to, l:1 bc­
,·a11,la sarà 1nr110 <lilicala e 1ncr1 sraclc,·olc c11c 

se fosse sta la falla con l.tna sola sorte cli cnfrc. 
Non è possil,ilc a,·cr11c clic u11iscn tulle le 

«Jtta1-ità ,·oltilc clnl gl1iolto, <1\1alora no11 lo 

si faccia nlll,rt1sto{irc i 11 c·1sa y>rOllri.1 co11 Lu t­

tc le r>rccat1zioni, clic <ftt i noi descri, ian10. 

'l.,o!:loclJè il fr11llo tll'l cnffè a, rà Ilrcso 1111 

color canl1clla 11ell' .il>bi>u/\lolirc, fr1 ,1i n1 est ieri 
• 

• 

' 
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flllt'r1C'rsi :, t:1lc i11clizio per e~s(•r ccrli cl,c il 

Citffe gi:', è al,l>rt1s101ilo a llo,erc. 

l vasi Jliì, accor1ci n<1 :il1l1rt1slolire il r.nf{è 

~<,11 C> 'l ll cl! i cl' a1·g1•11 lo o ,I i ferro. Si è })re-
. .. . . 

teso a ~proilosito clie sic110 1lri 1>rcfcr1rs1 1 ,·:1s1 

c1i terra ,·rriticiata (1 ). Ql1ir1cli si 1)11Ò a<lol-

1:i,c il tn1nlluro (1i fl!rro. 
I.1a flJl'TTtn la 11it1 co11101la ,lei ,·o ·e clcsti­

nnto n fnr al>l>r11stolirc il cnfw, si e ns. olu­
tn1nc11lc ,1trclln ,l l! l lnr11l,11ro ,Ji ft•rro cltt• 1>cr 

lo }llÌl si a,lopcra; co11 <f llC. tn cliff~rc11za clic 

la ,erg:• clic ocrt1~1 il cc11lr<> sin tn0lialit 11cl 

( 1) L' ,iso tli c,ç.';,: 1,,,,ì rli(·eni,·e pe1·11icio-

80· Trovr.inrlo,·iJ·i il 1·n~fft) rt ,,ecco. tl1i1•r1,11te 

l ' abb1·11.~tolime11lo, lo ,ç111rilto o tJer11ice 

.srop11ut e rrul e in ;.~~agli.e a. mi,ç11ra cl,e 
crr:.rr.e il. r.r1lo1·t:; fJlLC,f le .rea.glie 111escolan­

<lo,ri t> JJo!i•,·rizZfLTJr/rJ,'ìl crJ! r:tl!1~~ 11e 1·e,,rlo-
110 la tr1-·a11rl tl a.J.'ìrti 11occ1 ·o/e, 11 r,zal,ific:,i. 

• 
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suo 1 t1gresso e ncll~ i5ua uscito c.lello cnssa, e 
per iscnnsnre i fori l1on cle polreJ,J)cro lluran le 
l' n1l1Jruslol i mento sca 1>pnre le l)nrti vola Liii e.lei 

c~ffè , con Yiene riJJatlire la lluola, cl1e ser\'C 
<li cotla alla ,,erg~ nell' altnccarln iii c:e>nlt:o c1el 
fondo Ji.:IJa cassa pr.r cui pnssavn, e cl1e l' al .... 
trn IJunla sia nttaccala nella stessa gu isa al 
cen lro clel fonllo opposto, 1na arnia la d'urla 
mnnovella e.li legno, ferrnata i 11 maniera clic 

po~s:i girare suJla {Jltnla di ferro cui ricopre, 

e col 1nezzo della quale si possa far rigirare 

il lam11u1'0 sopra il suo asse. I.Ja rcrga coJ1 

tal 1nczzo, non oceu1>~1nllo l' i11tern1) <lella cas­

sa, non nvrà l' 111cc,o ,•c11it'nle elci Jo1·i, c11' essa 
1>er lo più vi lascia o alla SL1n c11lrala o nllcl 

sua uscita <lal l;t111JJuro, tll i ca,1 igliuoli cl1e 
si nclopera \·ano JJer fissare la ,•crgn, i r1uali 
cl' allron(le era110 soggetti u uscir <li luogo, 
,li•.-enla110 inu tili, <:(1 è cerlo (;lte 111c 110 ,,j sorit 

<li Curi 11~lla cassil, 111e110 t'~iautlio si llissipcrit 

• 

♦ 

I 

• 

<li 11l'i11cipj volatili Jcl caffè, c1urn11le l' al>l)ru­
sto]i mento ( 1 ). 

Siccorne si tlcve togliere l1i tratto 111 tratto 
il larnl>Lll'O <lallo scn1<l.lvi"a11t1e, e scuotGre il 
caffè llr rchè si al)l>rosloli colla 1>ilt gra11il, e­
guaglia 11zn , e sicco111e a11cl1e occrJrre <lisco1?rirlo 
I>er gi utlica re llel graclo tli. col<)re elle llLtÒ aver 
ticevulo, !:arel>l>c c]a le1ne1:e clic il gi uoco tll!lln 
scanalatura no11 l,1sciasse sra1>1)arc il cafre, tlu­
t-u11lc ]' c!-"nn1c . . I\. [>rc,·et1ire tale i11convt'11icute 
1,asll'rà f,1r ~ì c11e In ruan<,,·clla e 1, t111crlura 

( 1) 11117;orta clie l aperl ara del tambztro 

sia scanr1,latct e /ctLta s1tlla lunglie:zza clel­
la cassa. Qztesla cas·sa 7;er la stessct ra­
gio11e dev'essere JJTOJJorzio11ala i,z ma11ie1·a 

d(t far;o1·i re il giuoco della sca1lalal111•a 

.s,,Llft [11,110·/1,e::,z(t dclltt l·assa, e ass·ai ue,ze 
C:<>n,.;;o.~· tct 11e1·c/1,1J .~i ;;os·s. t fa, Lc1, a1zcl a,·e e 

,,_.e,,i,·e J è1.cil111e11le. 

• 

• 
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llel lan1l)uro si trovino <i irùlte sul1n stessa li­

n ea . Con siffatta preca\1zio11c si l)olrà co11 u11a 

ma110 sos tener•~ il laml)uro meJianle la n1n -

110,·clla, a1)rirlo col l' nllr~ n1anl)., e itnr>ec.lire 

cl1e il ,,nso n n 11 1r1clini a cleslra o a sinistro, 

e non cJi:1 occasione all'uscita <lcl · caffè; la 
qt1al cosa rilarclerel)l>e e sconcc~ti t rrJ)l)e la opc-

1·n1.ione. Finalm0 ntc il lnmlluro <1ev'esserc [JO­

slv e gir:1 re sopra c1ue i11 ca,7 att1re O{'l [)Osle. e 
falle sul l'orlo suricriore <.l' ur1 0 s<'alclaviYantle 

cli f~rro. C eles te osservazioni tanto sem1)lici èl 

naturali, coleslc precauzioni cl.Le niente cosL:1-

n0, ci seml)ra no lrop['O essenziali al la JJ,1ona 
1>rc1)araiionc <1el cal'fè pcrcl1è lrnscu riar110 cli . 
<Jlti ri.corrlarle ai nosf ri ll.! tl ori, 1)oicl1è clnl 1)re.­
purarla con <liligcnzn 1.li1)e11clt! la J>uo11a l) ca l­

tivn qualiLà dell'uso <li c1t1esla l) e,1 ancla. 

I 1)ri11c11)j com11011e11ti il caffè Moka sonc.> 

tror11)0 .,J,J,t1nt1a 111i ' lroi>(>O volatili }>Cl' soste-­

nere Ja forlc azione liel f'tioco se11zn soffrj re 

I 
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1Jna 1Jetl1ita co11siderevole cli qt1es lo arorna tanto 

prezioso pel palato esperto J' un uon1 goloso. 
Uopo è llunque non farlo al>]Jruslolire se non 
se a un gratlo suffìcie11lc per :nenot11are la per­

<litn; e c1uintli è cla invigilare che il l,111\}Juro o 

vnso nel qt1alc si al.>l)rustolisce il cnffe sia cl1iu­
so ern1eticnmente, che il caffé sia esn lla111enle 

t1'un color cannella, e 110n mt;) i al tli là tli esso 
co.lorc, e c11c il fu oco sia sc1111)re tnollerali ssi­
mo ecl ugualt>. Con lali cautele si cvi tera o no 

lulli gl' i11cor,venie11Li risultanti tla una c&llÌ., 

tiva 1)re11nrazione, i11convenie11li nocevoli, cl1e 

un po' cli 1ncloclo e e.li allenzione farà S[)arire, 

e la cui assenza 1100 può cl1e aumentare il 

gusto otl il sapore clel cn{fè. 
Si alten(lcrà pari11'lenti a<.1 :iprire il taml)uro 

<1i qua11ùo in quantlo, on<l' esn1n1narc i grac1i 
cli al1l}rt1s toliL11enlo del caffè, e rìcl1i11<l ere pro11-
tamenlc l' n1)erlura. 

Accr,1i"tato che al)l>ia il caffè il 1)rescrilbo 

• 
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colore, $Ì clo,:1à sc11za inclugio ritirare il lar11-

l)uro dal fuoco, e girarlo a1tcora in n rja }>CL' 

ci l.'ca cluc minuti. Si avrà poi cura cli llngnarc 
il larr1JJuro nell'acqua rreclcla onclc soffern1~rc 

Io s,•a1Joramenlo <lei suoi priocipj, 111a i11 g11is:1 

clte l' acc1ua 11011 JJossa ar1·ivare sir10 D]la sço­
nalatura ; poi si verse1·à il caffè in u11 vaso cli 
n1nj0Jicn, di porcellana o <l'argento: la 1natc­
ria tli tal vaso è :intliffw:enle. 

SECONDA OPERAZIONE 

Polyc1~iz.zr1111.c•1ilo del crtjjè. 

Il 1)0Iverizzarne11 lo clf.1 caffè a1)1>r11stolito è 

pur es~a una pre11:1rnzione che (lere influir'"! 

sul le pro1)rictà st1e. A tal effelto si n<·fo1>era 
11r1 is trutne11Lo, c11e <licesi n1uli110 cl:1 cnffè~ 0 
n1uli11ello. I grani r1on devono n1ai essere ,na­

cinnli o polverizznLi l)ti111a ll<;l 1010 .i11Liero 
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r:iffreJ(lRn1en Lo, essenl1o stata la sostanz:t loro 
tl·sa pastosa (1a1l' azione Jel fuoco. Sa relll>e 
czianclio co11venie11te il 110n ridurli in t>olvere 
s,.! 11011 al n1on1ento ir1 cui la si vuol fare i11-

for1<lere; 11erllerel)l1ero meno le fugge,·oli r>ro­
}ll'Ìt l • loro: gli Aral>i 11anno tale costuu1c • 
Questa polvere 11ou 1>otrcl>1>' essere troppo te­
n,•t~, poìcl1e se11do così c.1ivise le sue 111olecole 
inlegrnnti, qL1a11lo 11iL1 snranno allo scop~rto le 
}lnrti solul)ili, tnnlo 11itl facil ,nente s' is1>esst·­

ra11no in c1uanlil~ 111aggiore ai vC'icoli cl1e ]oro 

si 1)rescntera11110. Ca,l~t clc Vaux ha osservato 

clte l, ortli11ario 1net0Jo l1i alJl>rustolì re e ma­

ci nnrc il caffè nor1 è il 1niglio1\:; e aggi t1r1ge 

• 
<'Ì1e i 1 grat10 pestalo ir1 t111 morlaJO conscrvc-
rc))l)c i>i t, lli aro111i• clic cr11cllo l)nssnto ll''l n1u­

li,io. 

• 

5 
.. 



TERZA OPERAZIONE 

DtJ/lc, i11}ì1sio1zc. 

La infusione ,lel ca fre non è n1eno <1C\­
snn ,1: allcn1.i o11c rl1c il suo al>l>rusloli1ne11to 

ccc. Essa infit1isce non meno essc11z1alrnc11lc 

st1l llilello e sulla utilit:\ cli riursl.a clcliziosa 
lJc,•a n cla. 

Quan<1o è stato il cnfT'e ah1,rustolilo al 

gratlo ronrcnicnlt', è d' \topo lasciarlo rnfTrcl1-
<1arc prima ùi r11aci11arlo, 11ercl1è c1ltrin1cnti 

conser,·nnùo nncora un resto cli cnlore ciel 

suo al,l1r,1st<,limc11lo, la soslnnia Ùt1ra tli,,c­
nula llnslosn 11er l'azione tlel fuoco (1) ÌJn-

( 1) PP,~ 11,1111enlnre l1z bonl<t rie/la i1rf,!­

sio11e de! l'11Jl'c:, e con11111icr1rgli 1111r1 11,11;;-

I 

• 

J,;1raizcrcl,I,c le sr:1 11nln1 11rc <l l' IJ.i noce llcl 

Jl1t1li no e no11 11nsbcrtl,I,c. 

l1ifc,sio1le del crt/Jè col!tt r·r1Jctlia1·tt . 

' E 1'ntia la co11formnzione l1i tRlc stru111c11 ..!. 

:gior co;,ia dei principj cli.e cor1lil>11e, si p11,, 

Jr,r , ,n.s.rnre ,,,,' altra l)(J/la JJ<~L n,1,li.110 il 
1:,1/Ti: già 111aci11ato, /Je1· rid11rlo in 1111a 

110l,·t•re 7Ji1ì 1/ivi.çri di 1111>//a c/1> esso l1a 

rlato la JJri111t1, ,.,.<,Ila. A Lal e.D'etio ba.s·terrì. 

11n.s·sr1re u110 ,ç 11illo assai 111i1111l0 ,,ell! a,,ella 
rl.e{lrt vite, <·l1e .<;o/lo al n111li110 .re,·,,e t~ 

,">·t,·i 11{{e1·e la cl1incc i ,,/11, co11/1·0 lrt 11r1l't' ; o 

ili ri yer1·a1·! 0 1111 JJ<Jro , fJS.'ìe1·i •a11,lr1, q11r111d<> 

lr, /Jo/c ·~re riel ( f{u~~ .r11r1Ì /lfl.'ì,çr[/(l /Jer lrt 
,·ec·o11,la 1·oltr1 , rii 1·i111elle1· la t)Ì/t: Cf>Jn, e,·a 

<I i,1.11;:: i . Il 11111/i n o ,'> i t,·o,,t•rlt rl i ,rJJfJ,S I i .. r,rimo 

<t 111t1< i11w·t• clell c1{11·0 l't{{f,: . 



• 
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to: Vl1olsi prrf1:ri re la caffettiera d' arge~1 lo, 

Ji J)Ol'celJana; mn si possono adope:art ez1a11-

c.1io <Itlell~ ,li terra ve1·niciata, o <11 la l la ]>at­

tuta e slagoata. Non è (la trascurarsi la for­

ma clie si <.lee <lar loro : saranno lar&l1e nel­

la lJase, stretle in alto, ctl avranno un co­

percJ1io l1ucalo nel ce11tro. Le proporzioni tla 

osservarsi pel caffè <.la infontlere sono p~·t 

lo }Ji i.t di c.1~1e 1i1J]Jre cl' acr1u:1 J)er <l l:te or1c1~ 

e n1(·zza L 1 ca e. uan,•10 1 1• ff' Q 1 ·1 caffè riclot!o è 

-in polvere, uo1)0 è gittarlo r1cll' acc1ua 1>o1-

lenle rilrar tosto la caffclliera Jal fuoco, e 

lasci:rla heu coperta per due ore cjrca s~lle 

ceneri caltle, capaci <li rr1::ir1tcncre il lic1u~tlo 

11clla le1uperall1ra i11 r.ui si trova, seny,a sp1 11-

grr1o al 1Jollì111ento cl1e t1ispext:1ere1;]Je le VCJ­

JaLi li sue parli. 

l\1cùiante qt1csla digestione, l' acc1t1a si c11 ... 

1·ica ,lei f)tincir)j llcl caffè c!1e s'info1\Je le~-· 
to111~11le, si lascia l1enclrare sen1.n i>erclere i1 

• 

st,o nro,na ; ma c1t1esta r>of vct·r, cltirnnte l'o­

}>crr1zio11e, no11 cssc11<lo agitala clal J,ollin1en­
to, si precipita insensil,ilmentc al fonclo elci 

'1aso, forma un tler,osito che il li'1uiclo non 

fa che pe11etrar leggerme11 Le, senza caricarst 
llclle sue parli solul)ili, la c1ual cosa pro"a 
la necc~ssi la <li metterlo in moto. A ta 1 fine 

si adoi,era comt, nep1c•11l::? un cuccl1iajo, col 
quale si sospen<le di nuovo questa so-­

stanza : 1na tale ptocrsso~ fa,-orrggia lo syi_ 

lu1)i10 delle 11arti aromatiche. Sarà meglio 

far uso c.1' una specie di pennellt, o frollino 

tla c1occolalla, j} cui manico si passerà !)Ct 

i) llt1co clel coperchio clella caffclliera : si 

agi tL~rù cli tra Llo in tra llo il liquitlo, girane.lo 

l'estremità cle] lo strtimenlo fi·a le clue m~ni, 

i11 caJ)O n rlue ore cl' infusione si ritira il 1i­

qt1ore tlal fuoco, lo si lascia i11~ riposo J>er 

un '1 L1ar1.o tl, ora: flOÌ evilando tli coruu11i-



• 

70 

cnrgli nlcutt mov1n1e11Lo, lo si deca11la ada-

gio, c1uanclo sl•mllra cl1iaro ( 1 }. . 

La mar1iera cl' i11fonc.lere il caffè {1~1 not 
• 

descritta din1oslra che i t)rincil>ii e.lei caffè, cui 

<lissir>nti n\·rel>]Je il l>ollime11to, non aveotlo 
sostenuto l'azione viole11la Jcl fuoco , eJ es.-

• 

senclosi. conservati, gli 1>rocacct:rat1110 maggior 
c1ualilà e sapore. D' allror1lle avendo quejt,, 

caffè rioevulo <lalla clu1>lice azione raccoma11-

Jata tlel 1nulino ur1 grado cli poiverizzan1e11-

,to pili perfetto, i 1)rinci1>j ne sono 1>it1 .clisposl: 
a svolgersi, e c1uiocli a 1>rodurre gl, effel l1 

che si l>rarua <.li ottenere cla questa 01>crazio11e. 

(1) Si cluarifica ancora il CCJ;Uè colla co­
la cli pe.~ce; questo senza d11,b&io ,J il lllez­

:zo di renclerlo • graclevole alt., occ/1,io, ma 
con tale aggi.11,nta gli si togli.e ztna gr(].ll 

pa,·Le tleL .s·11,o 7;refumo. 

Il caffè cl,e non si avrà fatto ahl>rustolire 
che al gra<lo co11 veniente saJ à sempre 1)iù 
ioluJ11·e, più graùevole, meno amaro al gusto, 
cl1e quell0 (li cui l' al>l,rustolime11lo si sarà 
fatto <:on negligenza. l\lt-110 amaro percl1è avrà 

per ancl1e una gran parle della s11a muci­
lnggine: 1)iù grac.lcvole, percl1è , suoi 1.,rir1-
ci1>j saranno stati più conservati, e non a­
vranno inco11lrato quasi alcuna alterazione: 
mollo più .salul)re, perch è non a,,euJo con-

tratto il menomo grado <li em1lireurua, non 

J>UÒ irritare nè produrre la veglia. Ri tornia­
mo all'al)1Jrustolimento, (1erche questo è prin­
ci1)almer1le essenziale per cunsare gl' incon­

venienti cl1e sono stati sinora app?sti al caf­

fè, inconvenienti cla atlril>uirsi assolutamente 
ai calti,i 1netodi cli apparecchiarlo, e che 
non c11trano nell' es!er1ia tlel caffè più che 
la calli va sua preparazione, 
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Dell' i,,j,,sio11.e d""l crifjè, 1rlellit11ite 

l' c,ppa1·ec,·liio cli. Debc·lloy. 

. 
Si <lia onore all'uomo ingegnoso, a]l'a u-

tore C:li questa arurniral)ile sco1>erta ! Per es­

sa ritiene il coffe tult' i suoi princi1>j llal-
1aa1ici e Ì)enefici; il st10 profumo tullo in­

tiero conservasi: è <lesso spogliato <lell,t sul\ 
amarezza e perfelta1uen le cl1inro toslo<.11' e 
passalo: si pt10 finalmente prendere del buu11 

caffè a tu lte le ore, senza curt ! e senza in1-
J}arazzi. 

L'apparecchio cli la Del>elloy .consiste in 
un <lu1Jlice f0nc1o destinato a 1·icevere <lell, a­
cqt1a bc;llen te per man tenere calclo il caffè : 
. ' . 

~1 e c1ueslo un l)agno-ma1·1a ntl quale im-
me1ge la caffettie1·a, che Iiccve il caffè a 111i­

s t1 ra cli' esso fil tra. 

Sopra que3ta csffcllÌera -vi è 11n vosf!, un~ 

Clll)5t1la clcsti11~la all' it1fu3ionc: clc~so è l,i-

I 

slungo e cilinclrico: il suo fonclo è t1n tli;,.­

frarn n1a, o slaccio cl1e ritiene il caffè pol­
,·erizza tu, e lraverio il qualt! filt1a ln i11fu-

• 
E1onc. 

U r1 l)aslo11e serve él<l amrr1ucchiare il caf­
fè~ com1)ressione che fa che il licruot·t', fil­
tranùo pit, le11tAmenle, si caricl1i Ji più parli 
eslrallive clcl caffè. U11a schiumaruola è l)or­

l~lu alla superficie clella c~psltla; essa l1a 1;er 
oggetto c1' imt>e<lire che il flt1sso òetl• acqua, 
colla s11a cal1L1La, non sollevi il caffè cokn­

presso. 
Così <lis11osla ogni cosa, si versa l'acqua 

l)ollt.:nte; questa p::issa a traverso clello strato 

cli caffè 1)it1 o n1eno Jenla111ente, e filtra nella 
caffettiera (leslinata a rjcevere la ir1ft1sione, 

clie 'VÌ si tiene cal<.la, mercè il JJagno-maria. 

• 



CAPO V. 

Mr11iie1·u di ,lare il crtf/è. 

Non l1a guori, si accostumnva c1 i r>rentlcre 
il cn ffe nelln sala <la 1nangiai:e, ~tilla tavola 

stessa tlove si avca c1esi11ato. Al L>rese11te si 

J)assa clo1>0 il 1>rnr1zo nel salone, <love il caffè 
-vien clalo sopra una Lav0la tli 1nar1110 de­

st ir1ala a tale effetto; la paclro11a <li c:isa versa 
ella 111e<lesima cotesta a1n]>1·osia c.ligesliva. Il 
caffè ,•uolsi clare 1,ollcnte. D opo il caffè si 
offrono 1 lic1uori. 

CAPO VI. 

Della 1nti1,i<J1·ti <li prendere il c.·ufjè. 

Ci proponiamo cii c1ui Ùare alct,ni pre­
cctli sulla monirrn di prenclere il caffè. L'n­

ncc.1tloto seguelil.lc ci è 1>aru Lu I)rcferi hi le a 

• 

I 

ltLlto ciò clte avremmo I>O tl)lto scri,,erc et1 
tale argo,nenlo, pensiamc> cl>. .. esso piacerà ac1 

alc,l1\i tlei r1ostri leggitori. 

Li t 3 Aprile 1786, l' a]). Delille era a 
1)r.:i 11zo 1 n casa Marroor1.Lel, suo cunfratell<> ; 

parlavasi clelle 111olte 1>iccole cose c:h' un ,·a·­
len L'uomo era ol,bliga Lo cl i sa1)ere 11el n1oncl o, 
}ler non correr peri colo di esservi l1effalo. So­
no i1111umer:il>ili, clisse D clillc, e ciò che i11fa .. 
sli<lisce si è cl1e tullo lo spirito <lcl rnon<lo 
non l1asterl'l>l>e 11er far inùovinare tulle queste 

minuzie. Non l1a guarì, soggiunse, l'al, . Cos .. 
son , professore cli })elle lellere nel <:ollcgio 

l\iazarin, parlavami <l' u11 prant.o a cui egli si 

era trovato alcuni gioi:ni 1>rima, con llersonag­

gi t1i corte, cor<lor1i l>leu, rnarl:'scialli (li Fra,1-

cin, in casa l' al>. <le RanJo,1illiers, a Versail­
les. <t Scon1mello, gli tlissi, che voi siete i vi 
l'atlt1lo in ce11to i11congruenze. ,, - ,, Come 
inai ! ris1lose vivacemente l, abate Cosson assai 



inc1l1 i elo ; io son cl' a,·Yiio tli arer ·fallo ciò 

cl1e fa r1 tu tli •· 

L' r,b. l>elille. • Qual presunzione ! 
S<.'ommello che voi niente avete fatto cli ciò 
cl1e g!i altri fanno. i\1a via, lirniliamoci nl 
cle:-si11are: e primierarnenle che faceste ,,oi <lei 
vostro tovagljuo1o, ,11c-Ltenaovi a tavo] a? 

L' 1zb. Cosso11.. n Del mio tovélgliuolo? Io 
ft'ci quel cl1e fa11 iulti ; lo spiegai, lo e.lisi esi 

sopra <1i mr, e l'a llaccai per uu angol@ alla mia 

Ilo lloniera n. - E 1)er1e mio caro, voi siete 
.il solu che a,•ete ciò fatto; n1a non si fci cosi. 

Non si c1ispiegu il lovaglit1olo ; . lo si lascia 
su Ile sue ginoccl1ie. 

>' E con1e faceste voi per n1:111giare ]a vv­

slra zuppa )1? __, ( e Come tutti, nl1r1cn così 
1,enso ..• Presi il 11110 cuccl1iajo con una 1na-

110, e la mia forchetta coli' allra » ... - '< Lr1 
'l'ostra ftJrchelta ! ... O Dio llt1ono ! Nit1110 

11re 11 1lc la forchella 11cr 1t1ar1gi:1rc la zt1p11a. 

' 
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)) Do1)0 la ,-ostra zu1J11a, cl1e avete voi ma11-

g1~1 lo » ? 

>) Un uovo fresco r . -- u Buono. E c}1e 

faceslc del guscio,,?- «Coine tutl1, lo c1iecli 

al vallt'tlo cl1e rt1 i serri va», - (( Sen,w;a rou1-

per1o •n? - 1< Senza ron1 J)erlo ,, . ...- ,, E ]Je-

11e, mio caro, non si 111 angia mai tLn ovo fre­
tiCO senza romperne il guscio ,,. 

,, E clopo il vostro ovo ,, ? - ,, Dimantlai 
<lell' allesso ,,. • • ,, Dell' allesso! 11iuno Ji­
n1a11tla rlelL, allesso ; si <lo1na11<la del 111u1zzrJ, 

e 11011 tlell' c,llesso . 

,\ E tlO[)O il ,,ostro allesso ,, ? - ,, Pregai 

l' al). <li Rar1c1ovilliers Ji manc.1ar,11i tl'ut1 assai 

1>el 1>ollame :,• -- ,, Sgraziato! c.lel r,ollaine ! 
Si <limancla del pollastro, del cap1Jo12e; dellri 

]Jollc,st,·r.l; nor1 si parla <li polla1oe che ~nel 
<:orli le. 

:, l\Ia 110n ,lite nit nle clel)a vostra mac1iera 

cli L'ltictler tla l>erc :,• - ,, Ho, co1nc tu.LLi ,, 



<limanl1nto tll·I Sciampagna, <lcl BourÙeA11X, 

0. c1uelli cl1e ne avevnno t1i11anzi ,~· - ,, Cr.­
me tutti, clel Sciampag1La,, ,Jel Bour·cleaLtX I 
Sappialt clunque che tutti <liroantlano del 1 

virto di Scirtmpagna, rlrl Yi110 cli Bou,~deau.x, 
,, l\-1a ll itemi alcuna C<Jsa intorno alla rna-

11iera in cl1e mangiaste il vostro pane ,,. , .. 

,, Certamente ne11a n1aniera e.li tutli; ]o ta­

gliai 11roprian1en le col n1io coltello ,,. • ,,, El1! 

i ] pane si JOm 11e, non si taglia. 
,, E(l il caffe come lo prendeste ,, ? , • 

,, Oh l ller questa volta; come tutti: <lesso era 

artlente : lo versai a riprese clallo chicchera 11el 

J)ialtello ,, .•. - ,, E ]lene! faceste come non 

:fit vert1no: tutti l>e,ro110 il caffè r1ell~ c11icche­

ra, e non mai 1tel 1)ialt.ello •. . Vetlete Ùuncrue, 

1nio crt1·0 Cosson, cl1e 110n avete <lcllo u 11a 

IJaroJa, nè falto u11 movin1e11to cl1e r1on fosse 

conlrai:io all'uso. 

n L'aJJ. Cosson era. confuso, 11roscguì l'ah. , 

• 

• 

• 

• 

De'lille; 11er sei se<:Li1nnne egli 5'i11forn1nva, òa 
tt1lti q11C''ne' quali al>]>altevasi, cli alc11110 (.lc­
gli usi, in torno a C'Ut lo a,1ea criticato. Se 
110n clae, soggiul1'3e l' al>. D elille, quando gli 
<.1ie(li la importa11te islru;1,ione cl1e ora vi 110 

tifcrito, non crat10 qu111t1ici giorni ch'io st1:sso 
ricevuta l'aveva <la Mallama . . . essentlo1ni 
sentilo più volte irnl>arazzato 11el montlo, e 

non sai)en<l<.> nè con1e 1>resentarrni, 11è co111e 
co11ùu1'rni nel lJere e nel mangiare, mi <1e.ter­
mi nai di chiederle un giorno, s' io non e:ro 

c1ssai ri<licolo ... l1zfinilar11e11te, ella mi r1-

spose; ~ clipoi mi diétle quelle lezioni, tlelle 

<1uali .bo ri11etuto una 1)atle ali' al>. Cosso1L c. 

CAPO VII. 

Dr:ll-a irifl,uenza rlcl caj)è sullo spirito e 
lo stomc1c<> <lei s1,1,oi bt:vitori. 

011 1 .J'>ercl1è 1na i i Grèci e,l i 11'0n,ani 
not1 ltat1\:io oonosciuto ,ii caffe? 01~-lero a-

• 



• 

• 

• 

So 

,
1reJ,!>e J)l'L'SO la sua lira per celel)rnr1o ; Orn~ 

~io e Giovenale l' av1·é.l>l>ero in11nortalal<1' J>C
1 

loro carini, Diogene non sarel>l)e ilo a 118., 

sconclcre i11 u11a J1otle il suo tetro umore' 
],~ulo a,reJ,J)c ,li ql1esto liquore <liv i no, e 

avre]>])e poi trovato [lin perfettamente l' uo11~0 

cJ1' ei cerca,·a; il cafre avrel)lJe 1·icrcalo l' 1 .... 

1>oco11Jriaco Dernocri Lo , e quali ode no11 

a vrel>lJe i n.s1)ira lo a (l Auacreon te! • 
r(" ? CJ1i narrerà le 111 eraviglie operale clal cn1 1c• 

Vetle Le voi qt1c.:lla figura mesta, quel colorito 

1>allicJo, quegli oc.clii smorti, que' la1)1,ri n1>~ 
• • "I e l • ' • L • r O) o tl l pass1t1 r o u1 e 0110 sc1aura o 1n1cr 

rnilza. È stata invocata lulta intie1·a la F,~.., 
colth, e l'arte sua fu i1npotent<--. Ellf1 lo f~ a 
speclito. Per fortuna uu suo an1ico co11sigl1.i 

11el coso <lis1Jcralo ulcuuc cl1iccl1e re <.li 1\'lo...-
. ' kn, e,1 il ruorillor1<lo ricl1.ia1r1::1Lo a s~1111 ta, 

lì.11isce col sc1)11ellire la nicol tà cl1e 11011. i:;li 
(ljsi1c1l3a vii cl1e pochi gioi:11i cli , i la. 

• 
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Il colorito c1i quella giovanetta era, co1nc 
clicono i poeti, cli gigli e di rose; no11 v1 

• 

u'Ven figura più celeste, 11iù ])ella cli vita e 
<li frescliezza. S01)rarriva l'epoca tanto fu-
11esta nella esisLenza òella Jon11a ; la giova­
ne'.ta c1i111agrn, si scolora; quelle guancie poco 

anzi sì l>rillanli sono 1Jalli<le, color <li piom-
1lo •.. U o viaggio, ,licono gli uni; un r11a­

l'ito, Llicooo gli élltri; caffè, cu{fè, ripete un 
t1ollore ... Il caffè ,·ersato in al11>onclan.za 

rialza c1l1el fiore cl1' era per caclere. 

O voi tulli, cl1c ,,i sirte 1Jro,,ati a far 

t1ellc rirne, ,liteci se nel liquor inspiratore 
non a,·ele trovalo s0venle delle l>elle fo1·Lu-

• ne 1n pens1er1 . • • 

Ascollate Dclille: 

A peine f ai. go1!té la liqrteur odo1·ri11te 

Sol1.dai1z de to1i climat la cht1lez1,r JJe-
71 e L1·a 11 Le! 
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:Aeite tous mes sens, -sans tro,dJle, -.1a7is 

caktJts: 
t ' 

Mes pensers plrts nomhreax aocoure11 

à grands fiots. 
Mon idée était triste: aride, deJJ011,illee, 
Elle rit, elle sort richement lzabillée, 
Etje crois, dzt géniée prouvant le réveil 

Boire da1zs clzaqrte go~te u1z rayon dtt 

.soleil. 

:Berc11ou:x, 11el suo poema della Gc,str0,,. 

non1ir1, non ne fa un elogio me110 110111pos0• 

Le café 12011,s présente rtne heu1·euse 

liqr1,eur, 
Qzzi d' z1,1z vin trop fameu::c clzass·e,·a la 

vapeztr; 
Yous obtie11clrez par elle, en desser~ 

vani la table, • 
es·7;1·it JJlzts 011,oert, 

, 
un s a11 g froid 

plttS c,imaule. 
I 

• • 

Bientot nzie11,::c disposé par ses 
sans e.ff ets, 

P-aus pouvez vous asseoir à de 
aux banquets etci 

nouve~ 

Il caffè occupa un gran posto .nella vita 
tlel gastronomo. Sovente a11' a1zarsi di tavola 
l1a la tesla affaticata, pesante; sì alz::i cou. 

pena; l' oùore ùelle 1,evantle i fuochi tle~ 

llop1>ir1·i., i gnz im1)ercctlil)ili cl1e sfuggono 
(lai lic1uori , ha11no raccolto dinanzi ai suoi 
-0ccl1i con1e u11 nuvolo, o mezze tenel,rc, si­

nrili a c1 uellc ch_e 1'iillon c11iama teneù,·e f-'i ... 

sitJili. Si reca il caffè : il nostro gastronomo 
ne assorlJe il profumo, JJcve goccia a goccia 
il dì vino liquore> e toslo alleviata la testa 

• ' 
ei ca1nmina lilJeramente. Come 1,rilla la 

gioconclità s11l suo volt(t ! i frizzi 1>i tl vi vi 
~cono 4l folla d~Jle .sue lu_!,l>ra; egli è un 

I 

• 

• 



8/4 

altro ente, un uomo nt1ovo. Il caffè l1a o-
• • 1>era lo c1u,:sla r1surrez1011e. 

Il c.lef unto c.lottor Gasta1c.1ì, che passava il 

suo tempo a tavula, <licevami che sarelllJe 
morto dieci volte c.l' i11(l igesl1one se non a­
vesse avuto l' al)itu(li11e di pre11<lcrc il caffè 
<lopo il 1)ranzo. 

Volete voi clur1 qL1e dormire tranquilla­
rnenle <.lopo il cJesi11ar~, e non tl1ai temere 
ql1e' risvcgliamcnti così ft1nesti ai gLiolLi? 
Del caffè ; assaporale lentamente queslo li­

quore; caùa esso qual rugiatla sulle vostre 
la1)1>ra e venga acl i1nmisch1arsi t1olcemente 
a tutti ql1e' sughi cl1e l'affnLicalo vostro sto­
maco smaltisccl con difficoltà. Se potele pi­
gliatelo senza zucchero, perchè allora con­
serva il suo gL1sto, il r1atio suo sapore, etl 
l1a maggior efficacia che frammisto a sostanze ~ 

stranie1·e. Burléilevi (li que' Jotlori senza mis-
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stone, i qua li vi tliranno c-1\c il caffè 1·iscnJcla, 
irJ:Ìla lo stomaco, attacca i ner,,i • citale lo-

• ' 
ro Voltaire e Fontenelle (1), I-Iauy e Four-
ctoy che l'amavano con passione, e vissero 
assai 1 ungame11 te. 

CAPO VIII. 

l)el cafj'è col la lle. 

La coloz iorie favori la clelle <lame si è co­
munemente i 1 cciflè col Zttlle, o col fior cli 

l,tlle. Questa maniera <li prendere il caffe Ja 
rnattina l1a la sua uliliLà ed i suoi i11con­
''enie11ti; <Juello cl1e gli si oppone il più 

( 1 ) Si conosce il motto di Fo1ztenelle , 
• 
l1znanzì a cT1,i alcuno accusava il caffè di 
essere un veleno. u S'è un veleno riSJJose, 
è aliucuo uu rclcuo leulo ' u. 
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cor11unemcntc si è tl i cagio11are i fl,tlssi bian­

cl,i, e tli accrescer r~olto quesla e\·acuaz.ionc 

alle pf>rsone cl1e ne sono al>ilual1ncnte in­
C<)motlate. La sperienza l1a confern1a Lo que­

sto ri1111)rovero, e le t1on11e, presso le c1ual1, 
c0n1e succr.:Je per lo più, c1ucsta 1ni:ilnllja va 
congi t1r1La a coltive tligestioni, tlevono aste-

, 

11er:si <lal c:1 ffè col la lte. E <la riilct terc c11e 
l' al)i luci i 11 e esercita il s,10 j 111 pero ju t111a 

1na11iera 1Jarticolarc sopra nlcune <lo 11110 c11e 

là11no gior11al,nen le uso ùel caJTè, c:l1e c111n11-

to esse 1Jrova no, ,•aria seconJo gl' i ntli, i ,1u i , 

n1 n cl1e t tt l lc 11e risentono c1t1 alcl1c; prt.:bri u­

cl izio alla sRluLe. 

CAPO IX. 

D el cajfe presso gli orie1ztali. 

In Tu1·cl1ìa, sollo la vigilanza clella Por­
t.t, vi ~ t,n consi<lero1Jile slaJ)ilj1nen10, nel 

• 

• 

i 

• 

quale un gran 1111mero tlì operai so110 orcu­

puti a<l a]Jl,rustolire il caffe Mol<.a, cd a pe­

~tar]o i11 grancli n1orlaj. Lo si (listri])t1isce 

in polvere quasi i1n perccttil,ile ai caffettieri 
Cll ai 1nercatan Li scco11do le l1irnancle cli~ 
essi ne fltnno. I privali l1anno l)ure la fa­
coltà, rnec.lianlc un leggero diritto, cl i l)Orla­

l'e <lèl cafiè a tale stal>ili n1ento l)er farlo a1)­
l)t•ustolire e pre~tare; ma è proilJito sotto se­
Yeris$in1e JJene c.1i n1cscolare col cnffè e.li A­
ral)ia CJU•~ll o <li America, meno caro e n1e-
11 0 pregialo ; lo cl1e 110 11 imr>ec.l iva che )a 

• 

città cli Marsiglia ,la s.c sola non 11e soin-

miuislrasse un tempo per il valore di più. 

mil ioni ocrn' anno 
b 

I Turcl1i hanno i /(-r,v eglLi, ossia 11fficiali 

Ùrl caf1'è. Nel serraglio vi souo 1)arcccl1i l(r, ­

YeBl1i; ciusct1no <.li questi prcsie<le a ve11 ti o 

trenta battrL1gi, cl1e sono incaricati <li 1>re­

parare CJU<'sto gtaclevol« lic1uoJ.'e. Essi co-
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111inciano clal porre il caffè a secco in una 
gran brocca, cl1e chiamano gùr·i lr., e lo f au..­
no riscalclarc a fuoco lenlo, o ser1c1pliceroc11le 

sopra ceneri cal<le, agitauùolo sovente s inLan---
, 

to cl1e sparge un grato oclore; l)Oi versanr1 

sopra dell'acqua, nella c1uale hanno fnlto l>o] ... 
lire la feccia òel caffè <l~l giorno prece<le11te, 
e che si lascia chiarificare; rloi lo 1·ipongono 
sul fuoco, senza aspettare l)er ritrarnelo elle 
llolliscn; llasta cl1e veggano comparir<.~ una 
lie,,e scl1iuma biancastra simile al fior cli Jal-

I 
' 

te; lo versano allora Ja ,1n ,·aso in un altro 
<lue o tre volle. P\!t: chiarificarlo poogo110 

sul co1,ercl1io c.1ella caffettiera un lino J>a ... 
snalo (1' a{·qua fredda, oppure ne gellat10 una 
cucchiajota nel caffè. N ulla<limeno succecle 

assai s1lesso cl1e i 'I'urcbi lo })renclono tor--- , 
hic1o })er gusto; lo preparano talora 1)iù sc1n-- ~ 

1>licemente: mettono le polveri <li caffè nel..-
1, acqua alla c1't1&Je fanno stllli1·e dj ec.i o ùor 

t1 i e i J 11 • N • I • Jt) Jlure. e ltsano c1uas1 tutta a g1or-

r1ata, etl il lic1uiJo cl1e l'acqua ap[)l'esta con 
lte o L l , • <l' r·r, • 1 • qua r onc1e 1 ca 1e, r1guarc asi appo 

loro co,ne una <lose cliscreta pe1· la giorna­

ta cl' una 11ersona. Questa è la IJevancla so­

lita che si sostituisce al vino. Non v' 11n 

nè l)Overo, nè ricco, cl1e non ne ]Jeva al­

mei10 dt1e o tre chicchere al gior110; e sem­

bra tan lo necC'ssaria alla vita, cl1e sovente 

un marito si ol>llliga, per contralto di n1atri­

mouio, Lli profve,Jerne la futura SUél sposa. 

Essi la prenc.1onu calclissima, in piccole chic­

cl1ere ùi 11orcellana, sen11' aggiungervi nè zuc­

chero, nè latte, ma sempre a cligiuno. Al­

tret ta11 lo varrel,1,e, dicono seco11(1o 1a massi­

ma ùel paese, inghiottire il 1lollone tlel suo 

allito; mangiano 1)ri1na alcune friltu1·e. 

Qua11(lo visjLalc un Turco, s'egli vi sti-
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ma, vi fa sul)ito rrcare una cl1i ccJLera tli 

caffè; se ve ne vien presentata una seconlla, 

ciò è segno che go<lete ù' un'alta esli1nazio­

r1c nel suo aoimc) : ma è ancl1e fare un'i11-

giuria il non accettarln, o non offrirne.:: essi 

ne attestano il lor O<lio col loro lli-,tlrezio. 

Le case llove lo si venllc pu])licamen te sono 

frer1uenlatissin1e, e assai 1·iccame11le aclclol>­

])ate : ,,i s<1~0 1Jer lo più clei cantori, sli­

pencliati llnl pro11rielario per attirarvi la gen­

te. Theveuot 11el suo 'f/ic,ggio i1t L evc11lle, 

c.lice che quanclo si entr,t io una <-'CLvelicL12a, 

si oc1e una })iaccvole musica di sorseggia-

1nenti, perchè il caffè che jvi si <là , sendo 

cnlJissimo, lo si beve a centellini, per timo­

re ili lJr11ciarsi. Quanclo alcuno veJe arri­

vare un 11ersonaggio lli sua conoscenza od 

un altro individuo di aspetto civile, s'egli è 

f 
{ 

• 

!)l 

gentile, darà or<line al paJr o11e <li casa cli 

no11 [)renùer clenaro da lui, e ciò colla so­

la parola gir,ba, cioè gratis. Siccome in It"ran­

cia si dà del denaro 1>er J1ere a cl1i ha rendu­

to alcun ser,•igio, così ,ien <lato a Coslanli­

nopoli e altrove nel Levante, cal1ouè-all(­

cbehsi, il denaro del caffè. 

CJ1arllin, nel suo viaggio in Persia, (le­

scri ve i caffè cl' I spal1an: <lice c11e sono sale 

spaziose, elc·vale in ,li verse 1naniere, dove si 

,eggono 1)acir1i cl' un' acqua llellissin1a , clic 

contril>i1iscc a n1anlcner la frcscl1 ~zza : -1lei 

1>alcJ1i all' in lor110 alti tre 11ieJi sono cleslj11ali 

a scclcrc alla g,1 isa l1egli nsiati ci . IJa sera , i è 

i) J)iù gran co11 corso : ,,i si J)arla cli 11olitica, 

sì a tler1cle a \lari i gi uochi: ancl1e i })Oeli van­

no in c1l1e1le sale :1 recitnre i loro versi. Un 

l\'.i oll,lr.}t si rnelte tal voltu in piecli nel mezzo 
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,lel caffè, e pre<lica atl alta voce; 01>pure 11n 

Dervicb entra all' impr1)vviso, e i11di rizza il 

suo discorso alla con1pagnia sulla vanità L1el 

monJo, de' suoi ]Jeni, tlegli onori suoi: nipno 

è o]Jl)ligato atl aJ)hanclonare la sua .co11 vcrsa­

zione, nè il suo giuoco. So,1enle accacle ché 

{1ue o tre in<li,·idl11 parlino nel tempo stesso: 

l'uno sarà un predicatore, 1, al Lro un 11ovellie-' .... 

re, e avendo ciascuno finito c1i cliscorrere, <1i-

mancla qualche cosa agli astar1ti. Ma seml>ra , 

seconclo Olivier,. che c1ucste case 1),1l)licl1e sie­

no assai clicaclute c1al loro splenJore, e non 
• s1eno così fl'eqt1entate come lo erano in adcìietro. 

In questi ultimi tempi non potenclo i Per­

siani più parlarvi li]Jeramente, nè farvisi ve­

t1ere senza dar luogo a informazioni e per­

<_{uisizìor,i che 11otevano cliven1r loro funeste, 

si sono <lisavvezzali a 1)oco a poco <l' una he-

r 
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vanda che }Jer l' op11osto diventa ogni gic,rno 

{JlÙ generale appo i Turchi. La più dei (affè 

clie si veggono il lspahan, clistrjl)uiscono sol-
• 

tanto pillole cl' op1Jio e JJe,·eraggi fatti con te--

ste ,li pnpa veri o con foglie <.li canapa. 

CAPO X. 

Dei cc1.fè di Pctrigi. 

Ora è <la <lir q11alche cosa dei caffè della 

ca1)itale. Questi vi sono tanto ruoltiplicati, 

che se 11e incontrario a<l ogni passo. La se• 

ra una lt1ce folgorante li di5vela agli occhi 

e.le' passeggi eri, se non i11 tutt' i piani, al­

meno nel primo, nel s01Jpcllco, r1el pian ter­

reno, fin anche sotte1·ra : ma io mezzo a tar1ti 

splcnc.l iùi stal1ilimenti, convicn scegliere. Dif­
fì<late tlt>flc a1)1>arenzc, o golosi : gunr<l atevi 

• 
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il· 1)itt spesso c.lulle sirene che per aver la tre .... 

scliezza <.1i Elle no11 versino un nettare pu­

ro q11anto lei ! Feslevoli J,evitoi·i clel' caffè, 

Jasciate,,i clunqt1e conl1urre: porgetemi la R1a-­

no: io sa1·ù il vostro cicerone. 

N (>Ì sia1no al 11alazzo rea le, cl ove volt"te 

cnlrarc? Ecco il caffe ~i Cl1arlrcs, il caffè 

Valois ... An1atc voi 1n(;glio <.li visi lare F ClJ 

o Lan1l>lin ? no11 imporla se il colore clel loro 

1)ac.1iglione c1ifferis~e, <Jllello tlella cara nosti·a 

1 ·1 uo llcvant.1a è lo stesso non meno e 1e 1 s 

1)rofun10 ... Noi vi ci tra llcrre1no più Lnrc.li, 

Pros,eguian10 la. nostra rassegna·. Ar1cliamo 

nlle ]Juoue i11segne cl1e si conoscono, al Ilou­

levart degli Italiarii. Entrererno un' ~lltra 

,,olta nel caffè della Reggenza, famoso per 

l" eccellente suo caffè e pci suoi scaccl1i. • Ec-

. oo la galleria Co11)ert etl il cnffè CollJcrt .. • 

\ 

f 

g5 

Qt1esto stalJ.iJimenlo non è più a11tico <lcl 

Vasto passaggio, co1110 J1en ,·oi ,,i apponete : 

n1a già li iì11i suoi lic1t1ori l'ivi.lleggiano con 

quelli cl1e si <lanno nei caffè Vivien11e e 

Ùella Borsa. Eccoci al Botilevarl cli Gantl. 

l caffe IrJgJese, Riclte, Ha1(1y e quello <li 

lJnrigi si disputano Ja gloria <.t' inclJl>riarvi ... 

lo son t1' avviso clte l' oito ec.1 il basso non 

hanno vezzi per voi~ contullociò entriamo da 

Tortoni; riposiamoci, e facciamo conoscenza 

de' suoi <.leliziosi grl.,ti, e ,]e' suoi sor1JeLti di 

caffè. Anc.1re1no un' allra volla a visitare il 

cnffè Procoi)io, entreremo a11cora nel caffè 

Voltaire, piazza Llell' Oc.leone- Ci fer111eremo 

nel caffè l\ian1moury, lliazza clella scuola: di 

l?i Ve(lrete, se a·vete l)t1oni occlJi, il caffè 

Conti, già c1e) Po11te Nuo~o, il c,,ffè Fran­

e~(', piuiza s. l\Iichcle cJ il caff~ Secret~in, 

• 



piazza <lel Chnle1et, mentre an<li~tno a fat 

loro t111a visità i11tercssata. 

CAPO Xl. 

D_EL CAFFÈ RELATIVAMENTE 

.,,dLL.4. JJ1.EDICINA. 

Del ccif.fe ab!Jrustolito. 

I l <'aff'e al)l1rustolito e infuso, cioè ql1al si 

l)renc1e per consueto, è sal11l)errimo nella <le-

1)olezza degli organi gaslrici, e calma di la11-

cio certe cefalalgie simpatic]1e, tlipen<lenti da 

tal del>o1ezza. Fa sovente cessare l' emicra-
• n1a; ma assai spesso fallisce il suo effetto 111 

que:sta malattia. 

SeconJo Prospero Alpino, le Egiz;nne 

1)renc.1orto con ])uon s-uccesso il caffe per ri­

cl1iamare il corso delle loro regole. Il <lot-

• 

-

• 
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tor Perciv;il ha osscrvalu sopra se stesso cl1e 

<_[uesta lleva11tla ar1nullava gli• ef{~llÌ narcotici 

c1ell' oppio. Malel>ranclle racconla nelle rnc­

niorie clcll' Acca<lemia òèll~ scienze per l' an­

no 1702 la storia <l'un apoplettico a CtLi 

dei clisteri fatti co11 una forte Jecozio11e tli 

caff0 furono atnminislrati con 'buon riusci­

mento. Pertinaci diarree sono std te arrestate 

Ùa Lanzoni cnecliante il caffè. Fel)bri inter­

mi ttenli ril)elli guarite furono facendo r>re11-

l1ere é\Ì malati J a una a clue oncie di caffè 

in <lecozione in alcune oncie cli acqua; ,·i 

si ngg1u11geva il succo cl' un limone. 
l ·l caffè 1)ur anche è un eccellente pallia-

tivo negli accessi delle asme perioclicl1e. Se 

ne prent1e un'oncia i11 t1ecozione i11 un l>ic­

chiere <l' acc[tla, e si ri1)ete qt1esta dose i11 
• 

ca1)0 atl Ull c1t1arlo l1' ora, o cli una 1n~z-

• 

• 
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~' ora. Fl h J oyer, e e an ava soggetto a questa 
malattia, faceva sulla fine (]ella • . sua ,11la un 

grantl' t1s0 Jel caffè, e si sentiva lJcne (1}. 

l 

L'uso <lcl caffè ialo1·a e nncl • ll 
• • <-l lC IlOCl\10 a e 
.ister1cl1e, ngl' it)Ocontlriari e 11· . a quc 1 cl1e 11a-
t1scono le morroitli. 

Dei bzto1zi effetti del ca·.tr:• bb 7~ w e a ruslouLo 

sztlla digesLione. 
' 

. Se vi sono mezzi cli preveni1·e i c.lisordi-
n1 cl ella calli va tli5aeslione 1·1 r•c, l . . , ca 1e e cve 
1)r1nc1r).-ilmer1te ('onlril>uirYi Q l , ·1 1· • ua e 1 1quo-
tr, cl1c 1)1 ù della infusione di quel I • . o sia ac ... 
c0nc10 atl im1)edire l' eruttazioni le • J' , , or1c 1-

ta, le n1nleri c ,·iscosc gl'inco .1· . . ' rn out pro·ve_ 
o,cnt1 clall' inlenl}Jeranza r . • ., , a 1ar cessare Io 

(1) Fl<;yer, Trattato sz,ll' asJna. 

• 

/ 

• 

• 

I 

I 
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a11goseie c1i una c.1igeslione pc11osa ? Esso p1·0-

c1uce un'azione tonica e pronta sulla con­

trattilità delle fillre muscolari dello sloro:ico, 

aumenta ~e oscillazioni pcri,s ta\tic11c , oncl' è 

::igilato. Gli alimenti Jivengono meno pe­

santi, e sono solton1essi atl u11a piì.1 esatta 

tr1l1!razione: cl1ian1tl esso in suo njuto tutte 

le forze Jella organiz7,azione clìe vengono a 

concentrarsi verso gli organi ùigeslivi . Il 

sangue, quel flui<1o vi vifì.cante, li 11ercorre in 

pitt gran copia: eccita la loro forza, ri sve­

glia la loro laogucnle attivi.Là, esalta 111 essi 

tulle le facoltà c1clla vita, e li <lispone a tras­

metterle. Il sangue circola 11i ù nll1)011c1anle­

n1cutc, e d' u.n corso più attivo nei vasi cl1e 

sc>rpeggiano sull,~ men1llrane (1c1lo slor.nnco, 

lascia syolgersi una l)Ìt\ gt'at1 sorn1na cli ca­

lore, cl1e rarc:fà e(l an1mol 1;scc la p:-ista al i-

• 
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rnentare. Per lo stesso n1oti vo iJ succo gn­

strico, cJ1e ge11era la cligestione , vien anche 

separato in più grnn quantità: 1>enetra pro­

fon<lamente e più prontamente le materie 

soggetle a Ila s11a i n!I uenza, finaJ rne11te i] caf­

fè procaccia 11na sensélzione inespriinilJile di 

1>uor1 essere nella regione i1Jogastrica, cl1e 

in tulle le memJJra si l'Ì 11rocluce con un cloI­

ce e ,,ivificanle calore. I s11oi principj me­

scola ti col cl1ilo, val icano l'aper tura pilorica, 

e t1niscono I a loro azione con qu.ell a Ùt•gli 

alimenti; sollecitano i conàot ti 1>ilarii, cLe 

,,ersano più al)lJOnl1 a 11 temente i fl o i cl i se1)a­

rati dal fega to e dal JJHncreas, fluiJi c11c fari.­

no Stll>i re al n1eseuglio nutritivo i cangia­

me11 ti ai quali sono quelli clestinati. I l caf .. 

fè tletermina ancora sugl> i r1tcslini t111u irri­

taz1011e, <li cui I' effello 11al1lrale è cli con-

I 

• 

lrn1·li e <li far percorrere 

tnre tutte le inlestir1ali 

chilo eh' è cleposto nelle 

'Venti, reso più sottile, si 

ùelle radicette dei vasi 

101 

alla massa alimen­

circouvoluzioni. Il 
.. 

loro valvole conn1-

presen ta agli orifizj 

lattei O cl1iliferi, i 
• . • à <li eccita111cnto, quali · trovandovi un so1,rapplt . 
• , l • l a succl11arlo , sono più disposti r1c1 esa lar O ' • • 

ed a trastuetterlo al canale toracico s1no nei 
1

, . 
• • • ·e esposto a l azione ,,asi sangu1gr11, per esser . 

t1ell' aria atmosferica nei polmoni. . 
• • 1 1· roani. della d1ge-Le in1 press1on1 e ie g 1 0 0 

• • • ·ifiettono tosto so-
Sl1one l1anno ricevuto 81 r .. . 

pra u11a corrisponc.lenza sir11patica verso I cli~ 

• Il' • a O fors' a1tcl1e 11 \·ersi sistemi ,le economi ' 
11' ai)IJarato circola-caffè conserva ancora ne · 

t • l • e le ciualilà stimola11ti che or10 a energia 
lo caratterizzano. Il polso si svilup1)a , cres~c 
• •1 > rrc il suo camm1-{11 . f req1.1eoza: 1 sangut, co · 

• 
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no con >naggior forza e velocità : pcneLra 

tulle le <limcnsioni delle noslre 1)arli , si 

ap1>lica a tull' i punli delJa loro soslanza, vi 

s'insinua a traverso cle' loro })iù secreli na­

scondig1i , e la ci1·colazione sc1nl)ra pi u. egua­

le : ricevcntlo tutt' i nostri organi (la questo 

fluiclo riparatore i 111ateriali, sui quali si 

esercì la, clevono racl<loppiare cli azione : se1n-

1Jra che 1a })elle si scl1iutla al suo avvicinar­

si, ,3r1·e ,,oJen li eri i suoi pori alla iusensi­

l>ile traspirazione, e 11' è accelera la irt 1·amo11 
t> 

della for7.a e quanti t~ colla quale il cuore 

caccia il sangue nei v:1si ca !)Ì Jliari. I 1nt1-

scoli go(lono (l i maggior aLtitucJine alle )oro 

con lrazio11i C'11c sono piìl forti, e s egt1i le <la 

minore fatica clte [)Cl' l' orc1inario : elevano 

ancJ1c le secrezioni pnrleci IJnre n lla infl ucnzn 

clel caffè, ratltlo1)pinrc cli attività, e son1rui-

J 

• 
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nistrar t)iù consiùerevoli l)roùotli: l' utero e 

le teni se1nl)ra cl1e vi sieno sl,ccinlmente sot-
• 1 • • 1 nffè i u i 11-topos li. Amrnin1strar s1 suo e 1 e, 

fusi o 11e nell, arrlenorrea. i\1os5elay <lice' nel 

suo trclllc,to clel cr,jjè, clie se pritna t1i pren-

d I• l ole si l)e·va una ere (.1ueslo 1quore gra< ev , 

tazza ù' ac:c1i1~, tlive11ta éll)erilivo. E 11ur an-

1 • • cellente • se una 1)uoi, a e 1e tlll c1111rel1CO cc • 

tl;orstioue lta <la lo al cl1ilo, cl1c ora è con-o . 
f I tultc le qualità necessarie uso co sangue~ . . 

• 1 L· erdile la 11ulr1z1one 1)et r1 l1ararc e 110s re P , . 

si cleve effettuare più agevol,ucille • Ogni 

clo la sua tessitura, secondo il organo, sccon . 
mollo cli sensilJilità cl1e gli è 1)ropr10, e 1)er 

• 
ll atti fTnerà in al)])on<lanza 111 una vera sce a, o . 

• , ricco gli rlemenli clès tinat1 un sangue p1u 
l • ù • fì h • >, e al st10 tna 11teni rncnto. se e 1 enl1 ic CI, , 

., , : mcnlnre un aun1cn--ltlllo il corp<> uo,ra s 1)et1 

1 



, to di vigore. Il caffè non , • 
trime t t: <1uas1 1111 1111-

n ° 11er se stesso la , • • tic . ' su,1 infusione con-
ne poca materi~ alimentare. ma 

me t L · 1· - serve co-
• lJ l1 g i eccita11ti' i tonici li 

a piorogare l' a t· ' g 
aromati, 

la fame. 
H 

. s inenza cl1e cagion& 
ern i er racconta I • T e e lC l urch· • 

per UU temr)O as . . l SI sostengono 
. sai co11s1tlerevol , 

al1n1 ento elle il f'.r.' . . e senz altro 
ca 1e' CUI l'l"U ] 

t1 na sostanza I o art ano con1e 
" a sornmo nutritiva . , 

sa 11<lo, s i nchè d , • • cosi J)en-
ura I austero c1· • 

1nr1scLni o . ig,uno clel ,·c1-
quares1,na e.lei Turclti 

me11te è 1· • , non sola-
• e 1v1etato e.li d 

] l
' pren erne , n1 a v' è 

e 1e accus· J' a11-a aver trasgrecl. t Jo I • 
profeta 

1 0 
• eggr tlel 

per aver11e sol tanto· fiutato l' 1 Ot ore. 

I 

\ 
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Del caffè non abbrustolito. 

Il caffè non n1ll>rustoli lo tinge l' <l c,1 t1a 

<l, uu colort! gia\lo verdnstro; quinc1i il 110-

me di cr,ffe cedrcLt o cl1c.; si cliel1e a tale l)e­

va11,la raccomat1llata <lal l1otlore An<lry ( 1) e 
t1ui Òoltori Rostan e Ryl1iner (2). 1\1a prin­
ci11nlrnente i11 questi u1timi tempi l' attenzio­
ne <lei me<l ici è stata in,·ocnla <lal professore 
GrinL1cl sul caffè non al)l>rustoli to, cl1' egli ri­

sguarùava come un l>uon succet1a11eo ilella 

cl1ina. S01)rattulto nelle fel)ri i11termilllenti 
questo roeùicameoto riuscì va11Laggioso. Ma è 

stato arnn1inistrato con l1uon successo co1ne 
tonico in Jiverse altre circoslar1ze. Il c1ottor 

Griuc1el l'ha dato in polvere, in decozione, e 

( 1) Trauato degli ali~enti. della q11,are-
• -szma. 
( 1) Acta hebetica, t. 5 p. 587 • 

• 
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• • 
111 1slalo cli cslrn lto. Per arlpreslar Ja polvere 
si espone 1>rin1a il cc1ffè copP.rlo cl' acqua ail 
un fuoco leggero sino a che non sia più cl1e 
un poco umiclo; alJ ora lo si pone in un f oJ,.. • 

no moc.1ernlamenle riscalc.la lo, clo,•e si tern1ina 
cl i seccnrlo, e so,'cn le vi si guar<.la per non 
Iasciarl o a]llJrL1stolire. Il caffè così disecca to 
si 1Jolvcrizzn facilmeulc, e può nincinarsi in 

un ortli11ario ml1 li110. Affì,1cl1è la c1ccozioue 
sia atti,~a, si fn J,ollire t111' 011c1a cl i caffe in 
tlicioll' oncìe d' accrua, si 110 a ri l'.l urla a sei 

onre : il clotlor Gri11del consiglia cli IJrer,arare 
I, eslrallo in 1rasi <li terra, e nun tli ferro. La 

11it1 f orle <lose in polve1·e è slala cl i 11no scro­

po1o cla ogni <lue o tre ore. D i rado fu neces­
sari o_ clare 1)it1 cli <luc oncie c1i polvere r,er 
guarire una fel>l>ro i11lerlnitteote, ancl10 clclle 
pitì 1>ertinaci : secliei oncie cli clecozione gua­
rirono u11a f'e]JJJre so 111i g] ia11le. 

Il Jottor Gri11Jel SO'Y'e11te <là la <lecozio11e 
• 

' 

I 

, 

t>ci: seco11Jare l' azion dtlla pol\'erc. Le <1osi 
<lell' cslrallo ,,aria110, e 1,areggiano <1uclle 
tlell' estratto cli cl1ioa. Una fc}JJ)re jntermit­

teute è stata ,1inta cot1 sei grossi <li cslr~lto. 

Qunnclo si a,nroinislra il caff~ come tonico, 
sem l>ra al Jollor Grinclcl clie l'estratto me­
riti la preferenza st1lle altre preparazioni. 
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APPENDJCE 

Maniera di preparare il caffè di A.ccunz. 

Ecco il n1eto,lo e.li pre1)arare il caffè pro-
11oslo da Accum, nella sua C!tirnicrL culi-

• 
1ltJ f lll.. 

.. 4.ll])iate un vaso cili 11,lr1co, traforato <la 
pareccl-1i piccoli l1ucl1i , meltetev i una quan­
tità sufficiente <li caffè n1acinato finissimo, 
secon,lo il numero clelle cl1iccl1ere che ,,olete 
riem pirrie; ma state l)en attento cl1e le par• 
ticelle ,lel caffè non sieno nè troppo co111-

paltt>, nè troppo chiare: fate ])ollire <lell' a­
cqua , e poi rjrersatela sullo strato ,lei caf-
1.'è: l' accrua c0prc lo strato, s~ a1,picca alle 
particelle e ricade in una tazza o vaso cJ,e 
vi 1)onete sotto. E' <l'uopo che lo stra Lo sia 
assai unilo, onlle l'acqua possa infilll'arsi <.'­

guaJ111cnlt.: Ja i)Ct tullO, 

• 

I 

\ 

La favola seguente i1t,lica il (liamctro e 

l' a 1 Lezza ùei ,1asi cii in<lrici per l' operazione 

cli Accum. 

' Q U A N TI T _4. 

del caffè 

1 chiccl1era 

2 cl1icchere 
5 o 4 cJ1iccl1cre 

5 o 6 chiccl1cre 

7 ocl 8 eh i cchere 
9 0 1 e> chicchere 

11 o 12 chicchere 

DIAMETRO 

del t11,bo 

o vaso 

l l)o)l. I ]2 

2 poli . 1z8 
2 poli. 3zl~ 

2 poll. 112 

4 poli. 
4 poli. 5z8 
5 poi!. 

_4,LTBZZA. 

del t,1,bo 
o vaso 

s 11011. 122 

5 11011. 1 zl~ 
s 1)011. 12s 
5 1)oll. 

5 flol!. 1 z4 
5 t>oll l z3 
5 r)oll. l z2 

Fa cli n1estieri aver cura cl1e la caffeLLic.­

ra Ji inetallo sin len ula luceulissiroa e nel­

tissin1a; percl1è lo splenllore metallico con­

serva il calore clcll' acc1ua. 

• 
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A1,1Jia1no l e 11 uto ~li tlover aggiungere al 
noslro l\J nnuale, r1uesto 1n~loclo <li 1)re1)ara­
zio11e c.lel caffè, 1>ercl1 è aùotla lo generalroen te 
i11 Inghilterra, ccl il li c1uore così prepara to 
l1n più cli sa pure, un profumo più puro: 1na 
se il m.etoùo fosse seguito con ])uona riu­

sci la, non snre1)1)e c1' uopo cagionare, e alle­
nersi a c1uesla pratica, cssenc.lo tull' i saggi 
i11 gc11craJe <liffi.rili e cos t,Jsi. 

\~\0l\0TtcA 
C O ffl ll f\l I T A T l \J ,t 

JJ [ _"1-l () rJ l) G. ··~.\.-

• 
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